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EPOCHE INTERESSANTI, FATTI RIMARCHEVOLI , BELL* 
AZIONI , ORIGINI , USI E COSTUMI , DALLA FONDAZIO- 
NE DELLA MONARCHIA FINO A’ NOSTRI GIORNI . 

Opera propria ad elevar l'anima della gioventù e ad 
ispirarle dello zelo per l’onore del nome Francese: 
adomata di otto figure. 

del signor Pietro Blanchard 

Prima traduzione Italiana sulla 
edizione Francese 

del C. Lor. Panfili . 


tomo primo 



NAPOLI t8ao 


Presso Agnello Nobile libraio-stampatore 
Strada Toledo u. i86. 
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P R E F A Z 1 ONE . 


iNoi abbiamo parecchi eompendj 
della Storia di Francia , molto ben fat- 
ti e da molto tempo consecrati alla 
istruzione della gioventù ; ma tali com- 
pendj molto brevi non altro presenta- 
no , che la serie dei fatti , e danno 
soltanto dei dettagli sopra i grandi 
avvenimeeti; dessi rigettano le azioni 
particolari che possono divenire tanti 
esempj , e quegli abbozzi di costumi sì 
propri a far conoscere il cuore urna- v 
no . Io ho tentato di supplire a quel- 
lo che loro manca mercè 1’ opera che 
io do presentemente alla luce. Egli è 
cosa importante di famigliarizzare la 
gioventù colla Storia del nostro pae- 
se , e non è inutile dj presentartela, 
so tto più forme onde vi ritorni con 
u na nuova attrattiva * 
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Si è detto che la Storia non da- 
va una vera istruzione , che ai prin- 
cipi e agli uomini di Stato . A noi 
pare che questa opinione non sia ra- 
gionevole ; è vero che la Storia è so- 
pratutto la scuola di quei che sono 
chiamati a governare i popoli, ma 
dessa porge parimenti grandi lezioni 
al rimanente degli uomini ; impercioc- 
ché raccoglie una quantità di azioni 
di coraggio e di generosità proprie 
ed accender gli animi ; e mostrandoci 
nella pittura dei costumi i traviamen- 
ti della ragione , o i pericolosi ecces- 
si del vizio , c” insegna la saviezza e 
la virtù . 

Spiegherò in poche parole il pia- 
no e lo scopo di quest’ Opera i 

Ho scelto quello che la nostra 
Storia contiene di più splendido e di 
più onorevole alla nazione: siffatti qua- 
dri colpiscono 1’ intelletto , e restano 
nella memoria ; danno inoltre al gio- 
vane lettore una sublime idea della 
patria , e gli fanno provare una vera 
soddisfazione di esser nato nel di lei 
seno . 

Ho esposto i belli fatti , che sono , 
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come io diceva, tanti esempj partico- 
lari che ciascuno è più o meno al ca- 
so di seguire . 

Ho notato alcune origini , e le 
principali scoperte ; essendo una tal 
cognizione utile non altrimenti che 
quella dei fatti . 

. Ho parlato dei costumi : poiché 
quegli argomenti che eccitano singo- 
larmente la curiosità, stimolano anco- 
ra alla meditazione , e mostrano gli 
sforzi , che la nazione ha dovuto fare 
per uscire dalla sua barbarie ; fanno 
anche conoscere la di lei situazione nel- 
le epoche diverse , e servono come di 
misura per apprezzare le azioni degli 
uomini in quelle epoche istesse ; final- 
mente caratterizzano un popolo e in- 
dicano i germi delle buone e cattive 
qualità che hanno potuto svilupparsi 
in lui posteriormente . Un altro van- 
taggio si è che queste pitture di co- 
stumi ci fan conoscere tutto il pregio 
dei lumi e di un buon governo.,, Lun- 
gi dal desiderare dei costumi barbari 
c contrarj alle prime nozioni dell' or- 
dine e della società, dice MabJy, sa- 
remo ben contenti di vivere sotto la 
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protezioue di un’ autorità molto forte 
per reprimere le passioni , dare alle 
leggi il potere che loro appartiene , e 
conservare la pubblica tranquillità „ . 

Nel fare questa raccolta , vi ho 
sparso alcune riflessioni morali ; il che 
è un rendere la Storia veramente istrut- 
tiva , e un’ avvezzare i giovani lettori 
a giudicare secondo i loro lumi , e gli 
uomini e le cose . Mi sono specialmen- 
te occupato con piacere a fare spicca-» 
re la gloria nazionale , il che ho po- 
tuto fare senza offendere la verità , e 
mi è paruto necessario di farlo , onde 
ispirare alla gioventù del rispetto per 
il paese ove è nata . Bisogna , che la 
medesima sia educata nei sentimenti 
di amor filiale per la padria , nostra 
madre comune , che impari ad amare 
il di lei onore , e che al solo nome 
di Francia senta sollevarsi 1’ anima 
ed il cuore tripudiare . 

V Autore . 
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BELLEZZE 

DELLA 

STORIA DI FRANCIA 


1NTRODUZIO NE:. 

Dell' amor della patria , e dell ’ onor 
Francese - 


Avvi nel cuore dell'uomo un sentimento 
del pari tenero che generoso , il quale lo at- 
tacca ai luoghi ov’ egli è nato •, questo senti- 
mento è naturale , e non già 1’ opera della 
politica ; desso comincia in noi colle prime 
carezze che riceviamo in seno delle nostre fa- 
miglie, coi primi piaceri che godiamo nel 
suolo natale ; si fortifica per mezzo dell'abitu- 
dine , delle ricordanze , della speranza e per 
mezzo di tutto quello che ha del domiuio so- 
pra le nostre anime . Questo sentimento che 
da principio è una tenera effusione del cuore, 
s'ingrandisce e divien nobile nello stesso tem- 
po: desso stendesi ben presto dal cantone di 
terra , che fu la nostra cuna, sopra la patria 
intiera , e passa dalla famiglia sopra tutti i 
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cittadini di un medesimo Stati’, c’ispira per 
i cittadini in generale qualch j cosa di quel- 
1’ amore che unisce dei fratelli, e ci fa de- 
siderar la gloria della patria con tanto ardo- 
re , come se si trattasse della nostra propria; 
ci rende capaci dei piu graudi sacrifìci iu fa- 
vore della sudetta patria , e talora ci mostra 
la stessa morte non solamente come un do- 
vere facile , ma eziandio come .un fine ove 
corriamo con ardore . 

Quello in' somma che la natura c'ispira, 
è per così dire , un felice istinto che Dio ha 
dato all’ uomo per portarlo allo stato della 
società . Il rimanente deriva dalla politica che 
regola questo sacro fuoco con maggiore o mi- 
nore saviezza , che lo lascia languire, o li 
da una nuova attività . Presso i Romani e 
presso alcuni popoli della Grecia, nelle belle 
epoche della loro Storia , 1’ amor della patria 
sembrava assorbire tutti gli altri interessi, in 
guisa che nessuno apparlenevasi alla sua pro- 
fessione e alla sua famiglia , ma ciascuno era 
Romano , Ateniese , Sparlano . Questa nobile 
esaltazione nasceva dalla forma dei governi , 
e serviva a sostenerli’, dessa non si è potuta 
ritrovare presso i popoli moderni dell’ Euro- 
pa , dove forse sarebbe stata più nociva che 
utile . La maggior parte delle nazioni che so- 
nosi elevate sugli avanzi dell’ Impero Roma- 
no , debbono la loro origine a de’ conquista- 
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tòri selvaggi , i quali conoscendo soltanto la 
forza , hanno da principio ridotto ad una sor- 
te di schiavitù i popoli presso i quali era- 
no andati a stabilirsi ; 1’ amor del paese po- 
teva anche vivere nel cuore degli antichi a- , 
bitanti oppressi ; ma il patriottismo non do. 
veva più nascere che fra i vincitori. Dal che 
deriva che per una sì lunga serie di secoli 
non si veggono , se non nella classe la più e- 
levata , di quei fatti che partono da un nobi- 
le sacrifìcio per la patria . Quale interesse po- 
teva avere un popolo di schiavi per fare si- 
mili sacrifiej? E qual gloria poteva sperarne? 
Quando questo popolo fu rimesso nella più 
naturale libertà, e quando le leggi lo pro- 
tessero contro l’ingiustizia, allora solo co- 
minciò a mostrarsi generoso verso una pa- 
tria , che non gli era più straniera : subitochè 
la medesima lo trattò colle cure di una ma- 
dre , sentì per lei un’ amor filiale , e si fece 
una gloria di portare il suo nome . Allora 
solamente l’abitante della Spagna fu superbo 
di chiamarsi Spagnolo , 1’ Inglese ebbe uno 
spirito pubblico , ed il Francese diresse tulli 
i suoi sacrifiej all’onore. 

Quest’ onore dei Francesi, a cui la na- 
zione è debitrice di tante luminose azioni , è 
divenuto presso noi quello eh’ era 1’ amor 
della patria presso gli antichi ; desso deriva- 
va da uu principio parimenti nobile, e solo 
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pareva avere un fine meno disinteressalo : in*'.- 
perciocché 1’ eroe Francese che dava il suo 
sangue sembrava di non profonderlo che per 
il suo personale vantaggio , onde far risplen- 
dere il suo nome , otteuere il favore del so* 
vrano, meritare un distintivo , che lo deco* 
rasse in mezzo alla società; ma il Romano 
sostenendo il suo coraggio con un titolo più 
sacro, non aveva una diversa prospettiva, poi- 
ché non era indifferente alla gloria e alle 
pubbliche cariche , e bene spesso contentavasi 
di una semplice corona di fronde ; il Francese 
si è anche veduto soddisfatto di uu semplice 
nastro e di una croce di poco valore . Una 
gran quantità de’ nostri antichi cavalieri han- 
no affrontato la morte pel solo piacere di es- 
sere lodati dalle donne , e cantati dai poeti 
detti trovatori . Il F rancese è stato sempre 
portato alla gloria , la quale in tutti i tem- 
pi gli è sembrata la sola ricompensa degna 
del coraggio. I Galli ed {Francesi nostri an- 
tenati , ancora barbari , nulla conoscevano su- 
periore alla gloria che si acquista colle armi» 
e quindi erano eccellenti guerrieri . I Galli 
fecero lungo tempo tremare i Romani ; le lo- 
ro colonie armate si sparsero presso parecchi 
popoli , e portarono il terrore perfino in se- 
no dell’ Asia ; s’ eglino andarono a succumbe- 
re , ciò fu quando Roma ebbe acquistata una 
potenza cui nulla poteva più far ironie , e 
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perché furono attaccati in mi momento , la 
cui erano divisi fra loro ; eppure disputarono 
ia loro liberta per lo spazio di dieci anui con- 
tro il più grande capitano del mondo . I Fran- 
chi non la cedevano ai Galli; subitonhè i 
medesimi comparvero al di qua del Reno , 
gettarono Io spavento nelle Gailie divenuto 
provincie Romane , e diedero un’ alla ideo 
del loro valore ai padroni del Mondo . Au- 
reliano , prima che fosse Imperadore , aven- 
do loro ucciso settecento uomini e fatto tre- 
cento prigionieri , trionfò come se avesse ri* 
portato i più grandi vantaggi ; tanto erano te- 
muti siffatti nemici ! I discendenti di questi 
due popoli magnanimi non hanno degenerato 
da una origine cos't bella : hanno eglino ere- 
ditato le loro virtù guerriere , e ne hao dar 
to delle luminose prove in diverse epoche- 
Xa Francia anche nei tempi i più disastrosi 
ha sempre occupato un posto onorevole fra 
gli Stati dell’ Europa . Dessa giù conta quat- 
tordici secoli dalla sua fondazione , e come 
Stato essa esisteva molto prima delle nazioni 
•che hanno gareggiato con lei . Le violente 
scosse che la medesima ha sperimentate lungi 
dall’ abbatterla , sembrano anzi aver servito 
allo sviluppo delle sue forze. L’ultima la piti 
terribile di tutte, cioè quella che minacciava 
di distruggerla non ha f«Uo altro che destare 
l’ energia che riposava nel suo seno ; ella ha 
Si. di Frati. I a 
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▼fcduto nello stesio tempo tutta l'Europa sol. 
levata contro di lei , ed i suoi cittadini ar- 
mati gli uni contro gli altri ; e pur nondime- 
no tutta V Europa è stata obbligata a fuggire 
innanzi alle sue falangi : ella stessa ha detta- 
to delle leggi ai numerosi nemici che crede- 
vano di aver per sicura la sua rovina ; mol- 
ti popoli han subito il giogo della sua domi- 
nazione ; e la crisi era appena passata , ch’el- 
la riconobbe nelle sue mani 1’ .antica potenza 
che le aveva data Carlo Magno , j . 

- Ricca delle spoglie de' suoi nemici , pili 
ricca ancora della sua attiva industria , coro- 
nata dalla doppia gloria delle armi e delle 
Relle arti , terribile per i suoi numerosi guer- 
rieri fino allora invincibili , formidabile ezian- 
dio per la ricordanza di quello che aveva fat- 
to , che cosa mai non sarebbe ella divenuta 
gotto il governo di un principe saggio , e che 
avesse riconosciuto de’ limiti nella fortuna 1 
Dessa non aveva bisogno di altro , che di 
.quie.te ; questa quiete , che ognuno avrebbe 
temuto di turbare, avrebbe stabilita la sua 
.forza , e 1’ avrebbe reuduta immobile ; a- 
vrebbe fatto come la quercia , la quale ap- 
profonda lentamente le sue radici nel se- 
no della terra e che indi disfida le tempe- 
gte . Ma le gigantesche imprese di un' am- 
bizioso senza freno mandarono tutto a ro- 
vina in un momento ; egli provocò de’nemi- 
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ci che fino allora ci avevano temuto ; spa- 
ventò i nostri alleati anch’eglino nostri ne* 
mici } e quindi non si riconobbe piò in noi j' 
che un popolo pericoloso che bisognava ab- 
battere . L’ Europa un’ altra volta sollevata 
si avanzò tumultuosamente contro di noi , ed 
in qual momento! Quando un clima orribile, 
quando delle marce continue , quando infi- 
niti combattimenti avevano distrutto le nostre 
armate , e che i nostri ultimi soldati ancora 
attoniti di aver veduto nello stesso campo db 
battaglia i loro amici rivoltarsi io un tratto' 
contro loro , si affrettavano di rientrare in 
Francia , dove ci trovarono piò. disposti v 
distaccarci dal governo , che a sostenerlo 
contro i nemici , che sembravano' minacciar 
lui solo in mezzo a noi. Qual nazione avreb- 
be potuto* resistere ? E nondimeno quali sfor- 
zi non si son dovuti fare onde 'respingere dal- 
le nostre frontiere i miseri e nobili avanzi 
delle nostre armate P E chi mai può calco-, 
lare quello che avrebbe prodotto la dispera- 
zione negli animi dei Francesi ! Quei che fu- 
rono s\ facilmente i nostri vincitori , non a- 
vrebbero forse calcato il nostro suolo che 
per esservi eternamente sepolti . Ma Dio ci 
ha riguardato con occhio favorevole: nel rno- 
meuto in cui noi non sapevamo piu quello 
che dovevamo temere o sperare , apparve 
fra uoi un figlio di Errigo IV , e calmatasi 
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la tempesta, il cielo divenne sereno. Lana* 
«ione allora depose te armi , e non ebbe più 
motivo di arrossire della sua disfatta. Le no» 
atre sciagure sono state grandi , ma sono sta- 
te senza vergogna ; poiché venti popoli riu- 
niti ci hanno oppresso , ma non ci han vinto. 

Tale è stata e tal’ è la Francia . Quale 
è quel di lei tìglio che non si farebbe un’o- 
nore di portare il nome Francese , e che non 
proverebbe al racconto degli avvenimenti , 
ohe formano la sua gloria , il generoso desi- 
derio di aggiungervi un nuovo fatto ? Quindi 
è che per ispirare questo nobile desiderio , 
e per destare nel cuor* della gioventù 1’ a- 
mor dell» patria presentiamo in un medesi- 
mo quadro una serie di luminose azioni : fta- 
lici noi , se questo debole sforzo dal canto 
nostro non sara del tutto inutile , e i« con- 
tribuirà a mantenere- il fuoco sacro, cioè Tan- 
ti co onore che ha fatto nascere tante mare* 
trìglie nel seno della nostra bella Francia l 

Origine e postumi de' Franchi . 

* * 

Alcuni Scrittori pretendono che la cuna 
de’ F ranchi si trovi tra T Elba ed il mar 
Baltico . Questi popoli mossi dalla necessita 
abbandonarono il sudetto paese per istabilirsi 
al di qua dell’Elba fino al Weser; da que- 
sto stabilimento andarono a Westfalia, da 
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dove fecero lungo tempo degli sforzi per pas- 
sare il Reno . I medesimi Franchi erano com- 
posti di parecohi piccoli popoli che avevano 
formato una lega affin di resistere ai Roma- 
ni che cerca van sempre di stendere le loro 
frontiere . Questo nome di Franchi rammen- 
tava il motivo della loro confederazione , « 
distinguevali onorevolmente dagli altri Ger- 
mani che avevano subito il giogo di Roma • 
Un tal nome significa uomo Ubero e indi « 
pendente . Questi popoli , che avevano il co- 
raggio di mantenersi liberi a fronte dei Ro- 
mani , erano i Saliani , gli Sciamavi , i Cat- 
tesi , i Caitci, gli Angrivariani , i Sicambri, 
i Tìntari , gli Usipiani , e gli Attuarj • Il 
perchè alcune bande barbare formarono una 
potenza , la quale dopo duecento am» di di- 
sastri e di successi insieme distrusse quell* 
di Roma nelle Gallie • 

Gli autori antichi che han parlato dei 
Franchi , li rappresentano come tanti selvag- 
gi che solo vivevano della loro caccia , di 
frutti , di legumi e di radici . Eccone un 
quadro fatto da ui> poeta Latino quasi nello 
stesso tempo in cui cominciavano a stabilirsi 
nelle Gallie . „ Hanno ( die’ egli ) la stata- 
ra alta , la pelle molto bianca , gli occhi ci» 
lestri , il loro viso è del tulio senza pelo a<i 
eccezione del labbro superiore, dove si fae 
tresco re dei mustacchi. I loro capelli taglia 
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ti aì di dietro , lunghi davanti , sono mirabil- 
mente biondi . Il loro abito è si corto , che 
non copre loro il ginocchio , e «osi stret- 
to , che fa vedere tutta la forma del loro 
corpo . Portano una larga cintura , ove pen- 
de una grossa spada , ma sommamente taglien- 
te . Di tutti ì popoli conosciuti è quello che 
intende meglio i movimenti e le militari evo- 
luzioni . Sono poi di una destrezza cos'i sin- 
golare che colpiscono sempre ove prendono 
la mira; di un’agilità sì prodigiosa che piom- 
bano addosso al nemico con la stessa celeri- 
tà della freccia che han lanciala ; finalmente 
di una sì grande intrepidezza , che nulla li 
sgomenta , nè il uumero dei nemici , nè lo 
svantaggio de’ luoghi , uè la morte islessa con 
lutti i suoi orrori j posson perder la vita } ma 
giammai il coraggio „ . 

Questo ritratto conviene soltanto a quei 
Franchi, cht cominciavano a civilizzarsi ; e 
che qui ai rappresentano come ,i più abili 
guerrieri de' loro tempi . Dessi erano stati 
sempre del numero de’ piu bravi ; ma quan- 
do uscirono per la prima volta dalle loro 
foreste , si batterono in disordine e senza 
veruo’ arte ; supplendo a lutto il loro valore. 
]u seguito conobbero delle regole , e furono 
i Romani quei che loro impararono a vincere 
gli stessi loro padroni . 

Fino a che i Franchi soggi orlarono al 
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di I'a del Reno , assai poca briga si presero di 
coltivare le terre ; poiché v’ erano altri po- 
poli che seminavano per loro : piombando essi 
a mano armata sopra i loro vicini , riliravan- 
si con abbondanti raccolte ; ond’ è che colla 
sola spada si procacciavano qualche ricchez- 
za . Le loro abitazioni erano nelle estremità 
di vaste e profonde foreste ; e bene spesso 
ricino ad alcune paludi dietro le quali si ri- 
tiravano, qualora un nemico troppo possente 
fosse andato ad attaccarli . Le loro case , o 
piuttosto le loro capaune , fabbricate senz’ar- 
te e disperse seuz’ alcun' ordine , componeva- 
no i loro villaggi , e questi villaggi formava- 
no diversi cantoni. Ciascun cantone aveva un 
capo , che si faceva ricoooscere per mezzo di 
una lunga chioma , la quale era il segno di- 
stintivo del comaudo . 

Un Franco era un soldato sempre arma- 
to e sempre pronto a combattere • non se 
ne vedeva verun 1 occupato a quelle arti, che 
solo servono a mantenere il lusso; e ciò vera- 
mente non tanto per moderazione, quanto per 
la rigidezza de’ loro costumi . Un giovane Fran- 
co non poteva portare le armi se non quan- 
do avevaie ricevute dal principe, dal gene- 
rale , o da qualche capitano. Abbandonare il 
suo scudo, era la maggior prova di viltà che 
potesse dare un guerriero ; ed il rimprove- 
rargli questo disonore era la più. atroce io* 



oro 

gioria che gli ai potesse fare : questa ingiuria 
poi era d’ordinario espiata con un combatti- 
mento a morte . Quando si andava contro il 
nemico , vi si andava molto allegramente , e 
cantando delle canzoni guerriere proprie ad 
eccitare il coraggio del soldato . 

Queste canzoni celebravano le viriti de- 
gli antichi eroi , e rammentavano le grandi 
imprese della- nazione 5 era questo l’unico mez- 
zo che avessero i Franchi di conservare la 
memoria dei passati avvenimenti, ed in cife 
consisteva tutta la loro Storia . 

La guerra, prima che i Franchi pensai* 
•ero a conquistare le Gallie , non aveva al- 
tro scopo se non quello di difendersi , o di 
predare . Quando erasi respinto il nemico t 
una parte dell' armata si spandeva , e anda- 
va prendendo tutto quello che conveniva ai 
•upi bisogni . Il bottino era messo in comu* 
ne , e la sorte decideva della porzione che 
ciascuno doveva averne, ed in ciò il genera- 
le era considerato- al pari dell’ infimo soldato» 
Priora del passaggio del Reno-, i Franchi e- 
rano un popolo libero per quanto è permes- 
so di esserlo : i principi , o per meglio dire 
f principali erano solamente i loro capi e non 
giò i padroni . Nell' armata bisognava ubbi- 
dire rigorosamente al generale ed agli uffi- 
ciali ; fuori di ciò non si assoggettavano t 
che alle usanze le quali servivano di leggi . 
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I Franchi , come pure i Galli erano ri- 
nomati per la loro ospitalità : un forestiere 
che presentatasi innanzi ad una casa , ri era 
sempre bene accolto, ed eravi ritenuto il pih 
lungamente che potevasi , ed alla di lui par- 
tenza gli si facevano dei regali . 

II matrimonio era un vincolo sacro ; non 
fi. poteva avere che una sola moglie legitti- 
ma , e punivasi rigorosamente colui che 1' a- 
vesse lasciata per isposarne un'altra . La spo- 
sa riguardava, il suo marito come il suo pa- 
drone $ quindi lo chiamava suo signore , ed 
allora dicevasi sua schiava , e lo seguiva an- 
che in mezzo ai campi di battaglia . Quando 
ferma vasi questo nodo matrimoniale non con- 
sultavansi nè la nascita , nè la fortuna ; im- 
perciocché la moglie non portava veruna do- 
te, ed ella era nobilitata dallo sposo , che 
l *< aveva scelta . Si sono veduti i nostri pri- 
mi Re unirsi in matrimonio colle figlie di sem- 
plici artigiani r senza che ciò nulla scemasse 
del rispetto che loro dovevasi . Batilde , le 
virtuosa sposa di Clodoveo li , era stata com- 
perata come schiava da un corsale che ave* 
Vaia rapita nelle sue scorrerie . Il marito a- 
veva un potere assoluto sopra la sua moglie • 
sopra tutta la sua famiglia : poteva dar la mor- 
ie alla sua compagna , qualora si fesse allonta- 
nata dal suo dovere ; e quando anche l’avesse 
uccisa in un trasporto di collera, egli ne veni* 
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va assolato , e solo perdeva momentaneamen- 
te il suo diritto di uomo da guerra , cioè ve* 
niva privato per qualche tempo del diritto 
di portar le armi . , 

Le donne non entravano coi loro fratelli 
nella di visione delle terre saliche, cioè dicono 
questa, perchè ( secondo dice una legge di quei' 
tempi zotici , le terre dì conquitta essendo la 
ricompensa del sangue , che gli uomini han- 
no sparso neKe battaglie , non è giusto che 
dei bini acquistati colla lancia e colla spa- 
da passino alla conocchia e al fuso . Que- 
sta legge barbara, che privava una figlia dei 
beni di suo padre , si è mantenuta in Fran» 
eia per certe terre che non potevano essere 
possedute che dai maschi ; (lessa è servita 
anche di base per la successione al trono ; 
imperciocché la corona di Francia non ha mai 
potalo esser messa che sulla testa di un 1 no- 
mo . Ma qui la legge si è trovata concorde 
colla ragione e colla natura , le quali vo- 
gliono che 1’ uomo governi e difenda la sua 
famiglia. Lo scettro ha bisogno di esser so- 
stenuto da una mano ferma : il Re dee esse- 
re uomo di Stato e generale ; è un capo che 
veglia per lutti , un guerriero , il cui dove- 
re è»di proteggere . La donna è fuori del 
suo posto iu un consiglio e alla testa delle: 
armate , dessa sta beue soltanto nella sua ca- 
sa , e questo è il di lei regno . Ci sia per- 
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messo il dirlo , è una specie di degradazio- 
ne per un popolo il dovere ubbidire alle leg* 
gi di una donna, è un arrovesciamento deli’ 
ordine naturale, ed il Francese sotto questo 
rapporto ha sostenuto la dignità del suo ca» 
ratiere ; ed al piu ha permesso che una ma- 
dre sotto il titolo di reggente vegliasse a- 
gl' interessi del suo figlio . 
t *. , Non si sa qual fosse la religion dei Fran- 
chi; si crede che avesse un’analogia col drui- 
dismo dei Galli. Gregorio di Tours dice ch’e- 
glino adoravano i luoghi più interni delle fo- 
reste , e che prendevano per un sentimeuto 
di pietà quel religioso orrore che provavano 
nei sudelti luoghi oscuri e segreti . Si aggiun- 
ge che riguardavano il Sole come il primo* 
ed il più grande degli Dei. Talora rendeva- 
no il loro omaggio ad una lancia e ad una 
spada piantata iu mezzo di un campo. Quel- 
lo eh 1 è onorevole per loro , e che manife- 
stava fin d’ allora quel carattere umano e 
generoso , che li ha renduli ragguardevoli , 
si è che in mezzo a tante nazioni crudelmen- 
te superstiziose , i loro altari solamente non 
furono lordati d;J sangue umano , ohe non per- 
misero affatto alla morte di andare a mesco- 
lare i suoi omicidj ai loro rendimenti di gra- 
zie , e che nou inquietarono gli uomini che 
seguivano le altre religioni : imperciocché al 
loro ingresso nelle Gdllie lasciarono gli ahi- 



a 4 

tanti adempiere in pace tatti i doveri della 
religion cristiana . 

Egli è a credersi , che i Franchi avei» 
•ero una idea della immortalità dell' anima 4 
• che sperassero in nn'altra vita 5 impercioe- 
chè nella stessa maniera dei Galli seppelliva- 
no diversi oggetti' coi loro morti ; affinchè 
questi potessero ritrovare nell’ altro Mondo 
una parte delle comodità di questo. Nel i 653 
atterrando una casa nella città di Tonrnay 
•i è scoperto il sepolcro di Childerigo I quar- 
to Re di Francia. Questo sepolcro edificato 
nel 481 conteneva ancora uno scheletro di 
cavallo con alcuni ossami umani bastantemen- 
te illesi , un globo di cristallo , parecchi pes- 
ti curiosi d'oro massiccio , una testa di bue , 
un taccuino cou uno stile per iscrivere , delle 
api d'oro smaltate in alcune parti , delle me* 
duglie di parecchi Imperadori ; e finalmente 
una quantità di anelli sopra uno de' quali 
vedesi un suggello colla impronta di un uo- 
mo perfettamente bello. Egli ha la barba in- 
tieramente rasa ; la sua chioma è lunga , in- 
trecciata , divisa salta fronte e rimandata al 
di dietro , e tenendo un giavellotto nella mano 
destra . Intorno all' effigie leggesi il nome di 
Childerigo scolpito in lettere Romane. 
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J Franchi nelle Gallie .. / f 

' i 

Erano passati piu di quattro secoli dal*, 
la conquista delie Gallie fatta da Cesare : i 
Galli sopportavano con impazienza il giogo 
che gravitava ancora sopra di loro , e che 
gli diveniva più insopportabile per l'avari- 
zia e la insolenza dei governatori e dei mi- 
litari die gli si mandavano j quindi stavano 
attendendo dei liberatori da qualunque parte^ 
venissero 5 e la decadenza dell'Impero Roma- 
no faceva loro sperare di poter finalmente 
rompere le loro catene . 

In tali disposizioni si favorevoli per un 
conquistatore Teodómiro, o Teodomo , si pre- 
sentò alle frontiere delle Gallie . Questo ue- 
mico , che la cattiva fortuna di Roma faceva 
insorgere contro di lei , non era uno di quei 
Rarbari il cui genio più distruttore che am- 
bizioso, si conteuta della conquista di un pae- 
se , senza occuparsi dei mezzi di conservar- 
lo , ed il quale spandendosi colla impetuosi- 
tà e col fracasso di un torrente va subito 
a scomparire , I successi di questo principe , 
i nemici che suscitò ai Romani , attestano il 
suo valore ed il suo genio . Era stato egli 
educato alla corte di Costantinopoli , dove il 
suo padre chiamato Ricimero occupava una 
delle prime cariche ; là e nelle armate Ro- 
mane erasi egli formato . Dopo la morte djl 

Si, di Frane, } 3 


Digitized by Google 



a6 

suo padre essendo ritornato alla sua patria , 
i Franchi sedotti dalle qualità e dai talenti 
eh’ egli mostrava in una età non nvoìto avan- 
zata , lo riconobbero per loro capo , e lo 
fecero succedere al potere di Marcomiro e 
di Suenone suoi parenti . Non ismenti 1’ opi- 
nione che si era concepita di lui } impercioc- 
ché tanto nella guerra che nelle trattative 
fece spiccare una capacità , che la nazione 
non aveva mai veduto in alcuno de’suoi Re : 
si comportò verso i Galli con una prudenza 
che assicurò le vittorie e le conquiste de 1 
suoi successori , e fu veramente , mercè que- 
sta savia condotta , il fondatore della monar- 
chia Francese . 

La potenza di Teodemiro in quest’epoca 
stendevasi solamente nel Brabante , nel paese 
di Liegi e in alcune contrade della Frisa 
e della Westfalia dall’ altra parte del Reno . 
Le truppe che potevano somministrargli dei 
paesi cosi spopolati e cosi poco estesi, non 
erano numerose, ma erano agguerrite, e mar- 
ciavano sotto un capo del pari abile che pro- 
de : d’ altronde le forze che potevano oppor- 
re i Romani , erano anche meno numerose . 
La ribellione di Costantino , 1’ irruzione dei 
Borghiguoni e dei Vandali nel paese di quei 
della Franca Contea, tenevano occupata una 
parte delle loro truppe . Quell* eh’ erano 
andate contro il Re de' Franchi furono bat- 
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tute e messe in fuga , ed il vincitore nellà 
lapidila de’ suoi sucoessi s’ impadronì di una 
parte del Belgio e della Germania . Egli si 
trovò ad un tratto padrone di uno Stato , 
che stende vasi dalle rive del Reno fino al 
paese degli Armorici , cioè della Brettagna , 
della Normandia e di una parte della Piccardiat 
Di tulli i Galli gli Armorici erano i più 
disposti a scuotere il giogo dei Romani. Quiudi 
Teodemiro si giovò di questa disposizione e 
promise loro la sua amicizia ed i suoi soccor-» 
si. Tanto bastò perchè questi popoli rdmpes- 
sero le loro catene e facessero succedere il go- 
verno' Repubblicano a) più rigoroso dispotis- 
mo. Gli Armorici fecero alleanza coi Franchi ; 
e questa lega divenne pei Romani il nemico 
»1 più formidabile che avesse avuto da lungo 
tempo. Quindi ne seguì una guerra sanguinosa 
accompagnata da diversi saccessi per lo spazio 
di sei anni ; i Romani pervennero , è vero , * 
far ritornar sotto il giogo ipopoli ribelli, ma 
non poterono riuscire a discacciare i Franchi 
dalla Tossandria (a) e dalle città vicine che 
si erano sottomesse alla loro ubbidienza , e 
che formarono la cuna della monarchia. Teo. 
demiro rendè anche un segnalato servizio al- 
la Gallia , distruggendo un’ armata di Vanda 


(a) Contrada che occupava una porzione de’Paesi 
Bassi c del paese di Liegi . 
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li , che portava da per dove il terrore e la 
devastazione. Poco dopo questo nuovo trionfo 
un particolare avvenimento gli apri le porte 
di Treveri , di cui egli fece la capitale de’ 
suoi Stati . Il governatore di questa citta per 
i Romani corruppe la moglie di un senatore, 
e a questa indegna azione aggiunse dei mot- 
teggi più insoffribili ancora della stessa ingiu- 
ria i L’ infelice sposo col cuore esulcerato 
e pieu di rabbia concep'i il progetto di ven- 
dicarsi; e quindi chiamò i Franchi, ai quali 
consegnò Treveri in un coi Romani che vi 
si trovavano . 

Fu questo in qualche maniera il termi- 
ne della prosperità di Teodemiro : impercioc- 
ché i Romani mossero contro di lui , e con- 
tro gli Armorici; e abbenchè egli sostenesse 
i loro sforzi con vantaggio nei principi , in 
seguito ebbe a soffrire de’ disastri , e peri in 
una battaglia che segui nel corso dell’ anno 
4i5. Tale fu il primo Re di Francia. Il tem- 
po ha rispettato alcune monete coniate in suo 
nome e sopra le quali si legge : Theodome rex. 

I Franchi dopo questo infelice avveni. 
mento si ritirarono , ed i loro alleali ritor- 
narono sotto il dominio Romano. Alcuni Sto- 
rici pretendono, che Faramondo, ch’era della 
famiglia reale, fu prima tutore dei figli di 
Teodemiro , ma che per la sua saviezza e 
valore fu scelto dai Franchi per occupare 
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il trarrò: questo popolo aveva il diritto di 
prendere per capo quel principe della fami- 
glia reale che gli sembrava il più deguo del 
comando . Sotto la condotta di Faramondo 
i Franchi ripassarono il Reno e rientrarono 
in Treveri , che fu un’ altra volta perduta 
pei Romani . Faramondo fu proclamato Re 
verso l’anno 4*° 1 ed * suoi soldati lo innal- 
zarono sopra un pavese o scudo , e lo mo- 
strarono all’ armata , la quale colle sue ac- 
clamazioni lo riconobbe per capo della na- 
zione : in ciò consisteva tutta l’inaugurazione 
dei nostri antichi Re . 

Faramondo pare essere stato il prime 
legislatore della Francia; imperciocché sotto* 
il suo regno si è formato il codice delle leggi 
conosciuto sotto il nome di legge Salica . 
Il pregiudizio volgare è che questa legge ri- 
guardi la successione alla corona e alle ter- 
re ; ma è un doppio errore ; perciocché des- 
sa è stata solamente istituita per regolare le 
polizìa dei costumi ed il governo , per l’or- 
dine della procedura , pel mantenimento del- 
la pace e della concordia fra i diversi mem- 
bri dello Stato ; un solo articolo riguarda le 
successioni , e dice che l’ intiero patrimonio 
nella terra salica appartiene ai figli maschi » 
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Ritratto di Clodoveo . Battaglia di 
Suissons . 

i 

I successori di Faramoudo fecero pochi 
progressi nelle Gallie *, dessi possedevano Caru- 
brai con il paese vicino fino alla Somma , e 
si contentavano di mettere a sacco e a ruba 
tutti i doro dintorni . Clodoveo portò più ol- 
tre le sue mire , e giunto appena all’ età di 
venti anni concepì il progetto di fondare un’ 
-Impero sopra le rovine di quello de’ Roma- 
ni . ,, Pochi principi in tali circostanze ( di- 
ce Mably ) sono stati così capaci come Clo- 
doveo , non dico solamente a conquistare , ma 
eziandio a formare un’Impero sotto quel la fe- 
rocia , che caratterizza il suo secolo e gli e- 
roi della Germania , questo principe superiore 
alla sua nazione e ai suoi contemporanei a- 
veva dei lumi , dei talenti ed auche delle 
virtù , che avrebbero onorato il trono de- 
gl’ Imperadori Romani ,, . Gli si possono 
rimproverare molti delitti e crudeltà •, che 
derivano dalia barbarie del suo tempo ; ma 
la sua politica e non già il desiderio di spar- 
gere il sangne gli dettava siffatte atrocità; 
purché ottenesse il suo intento , poco impor- 
tavagli per quali mezzi potesse ottenerlo . 
,, In una nazione civilizzata ( osserva inoltre 
Mably ) la crudeltà e la furberia annunziano 
un' anima debole , vile e timida , presso ua 
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popolo ancora selvaggio , dessa si associa spes- 
so eoa un’anima grande, nobile e altiera „ . 
Clodoveo , che per tutta regola di morale a- 
veva soltanto i pregiudizi della sua nazione , 
della sua stima, o della, sua censura, si per- 
mise, onde riuscire ne’suoi disegni , tutto quel* 
lo che non poteva renderlo odioso . Ma la 
diversa maniera con cui si diportò secondo la 
diversità delle congiunture, coi Galli, coi 
Francesi , coi Borghignoni, coi Visigoti , co- 
gl’ Imperadori di oriente e coi popoli della 
Germania , fa vedere in lui un genio tanto 
abile e fermo uelle sue vedute , quanto fe- 
condo in mezzi , ed un coraggio capace di 
riuscire in tutti i tempi , e troppo superio- 
re agli avvenimenti per ricorrere io caso di 
necessiti , a dei mezzi bassi e vergognosi „ . 

Cominciò egli le sue conquiste mediante 
la disfatta di Siagrio , il quale comandava nel- 
le Gallie per i Romani . La battaglia segui 
viciuo a Soissons l'anno 4^6. Siagrio salvato* 
fi quasi solo dalla battaglia erasi ritirato pres- 
so i Visigoti . Clodoveo minacciò Alarigo lo- 
ro Re di fargli la guerra , qualora non gli a- 
vesse consegnato il fuggitivo j quindi lo sven- 
turato Siagrio venne subito consegnato al vin- 
citore, il quale macchiò la sua vittoria fa- 
cendo tagliare la testa di un nemico, che non 
poteva più nuocergli. Forse voleva con ciò 
atterrire quegli ufficiali dell' Impero che fos- 
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aero siiti tentati rii resistere . In fatti la mor- 
te del loro generale portò seco la sommissio- 
ne di tutte le piazze che seguivano ancora il 
partito dei Romani . 

Il vaso di Soissons . 

L’ astuto vincitore present svasi ai Galli 
come un liberatore ; e pareva di non voler 
altro , che sottrarli dalla Romana tirannide ; 
davasi specialmente gran premura di trattar 
beue i vescovi e tutto il elevo, alfine di ac- 
cattivarsi più facilmente il popolo per il loro 
mezzo : sarebbesi detto eh’ egli non era di una 
religione contraria al cristianesimo . Ciò non 
pertanto siccome i soldati non vedevano an- 
cora che il bottino delle guerre che s' intra- 
prendevano ; cosi non potè egli impedire che 
alcune chiese non fossero saccheggiate , e tra 
le altre quella di Reims . S. Remigio Vesco- 
vo di questa citta incoraggiato dalla benevo-» 
lenza del giovane monarca , lo supplicò di re- 
stituirgli un vaso di un gran prezzo, eh’ era 
Stato preso dai Franchi; e Clodoveo promi- 
se di restituirglielo. Si andò a fare in Soissons 
la divisione del bottiuo ; or siccome le por- 
zioni , secondo 1’ amico costume , dovevano 
strarsi a sorte , compresa anche quella del 
principe , il quale io quell’ epoca aveva la 
sola autorità di geuerale , eosi Clodoveo di- 
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mandò come in grazia , che il vaso non Fosse 
compreso nella divisione . L'armata era pron- 
ta a condiscendervi , quando un soldato gri- 
dò-: „ Tu l’avrai, qualora te lo dia la sor- 
te . E in così dicendo scaricò sul vaso 
un colpo della sua Francesca , ossia az- 
za . Clodoveo ebbe la prudenza di non ven- 
dicarsi subito di una petulanza autorizzata dal 
1’ aulico costume ; prese il vaso , che gli of- 
feriva 1’ armata , lo rendè a S. Remigio , ed 
aspettò in silenzio 1’ occasione di punire il sol- 
dato brutale , che non aveva voluto aderire 
alla sua dimanda. Dessa^si presentò un’anno 
dopo nel campo di Marte in una rivista ge- 
nerale. Il Re osservò che le armi di quel 
soldato non erano ben tenute , e quindi gli 
tolse dalle mani la sua francesca . e la get- 
tò per terra •, mentre il soldato si abbassava 
per raccorla , Clodoveo prese la sua azza , e 
gli spaccò la testa con un sol colpo , dicen- 
do : ,, Così hai tu colpito il vaso a Soissons ,, . 
Questo fatto che caratterizza tutta la barba- 
rie di qaesto popolo e di quello che lo go- 
vernava , ci fa sapere ancora che i primi ca- 
pi dei Franchi avevano minore autorità co- 
me Re che come generali. Clodoveo fu quel- 
lo che cominciò a rendere più assoluta l'ao- 
torità reale . 
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Il campo di Marte . 


I Franchi costumavano di adunarsi ogni 
anno in una campagna che chiamavasi ilcfl/a- 
pó di Marte (a) ; perchè queste assemblee 
si teuevano al principio del mese che porla 
questo nome . Per la medesima ragione fu 
chiamato di poi campo di Maggio . Queste 
assemblee della nazione avevano più oggetti : 
vi si faceva la rivista delle truppe ; vi si 
deliberava della guerra e della pace ; vi si 
occupavano alla riforma degli abusi ; ed ivi 
finalmente si decidevano tutti gli affari im- 
portanti del governo . Il Re o il prefetto del 
suo palazzo proponeva le materie che si do- 
vevano esaminare; l’assemblea deliberava; 
la pluralità dei voti decideva , e quello che 
era stato decretalo diveniva legge di Stato. 
1 grandi e tutti quelli che andavano al cam- 
po di Marte , facevano de’ regali al Re ; il 
che chiamavasi dono gratuito . Le suddette 
assemblee attestano la fiberta che la nazio- 
ne godeva nella sua origine ; il Re era sol- 
tanto il capo di questa nazione e 1’ esecuto- 
re delle leggi che la medesima aveva fatte , 


(a) I Merovingiani cominciavano Tanno dal gior- 
no di questa rivista; i Cailoviugiani lo cominciavano 
a Natale . Fu Carlo IX che ne fissò il principio al 
primo di gonna jo. 
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Matrimonio di Clodoveo . 

Gondebaldo regnava sopra i Borghigno- 
ni ; desso erasi impadronito ^lel trono facen- 
do perire ChiJperigo suo fratello coi appar- 
teneva legittimamente . Una figlia dell’ infe- 
lice Chilperigo , la quale era uu prodigio di 
bellezza e di virtù , si faceva educare nel 
palMzo dello stesso uccisore . La fama della 
di lei bellezza e delle sue eccellenti quali- 
tà giunse a Clodoveo , il quale volendo assi- 
curarsi se la verità rispondeva a quello che 
se ne diceva , incaricò un signore Gallo per 
nome Aureliano di andare alla corte di Bor- 
gogna , e di vedere la principessa senza nulla 
far traspirare dell’ intenzione eh’ egli aveva 
di dimandarla in isposa : Aureliano secondo 
1’ autore delle gesta dei Francesi , si vesti 
da mendicante , frequentò le chiese dove la 
religiosa Clotilde soleva recarsi , ed ebbe la 
limosina in un coi numerosi indigenti cui la 
principessa facevasi un dovere di soccoirere. 
Egli pervenne a parlargli in segreto , e le 
partecipò il desiderio che aveva il Re dei 
Franchi di dimandarla in isposa •, e nello stes- 
so tempo le offerì un anello per parte di 
Clodoveo . Clotilde ricevè 1’ anello e coudi- 
scese alla dimanda del Re. Uu passo cosi se- 
greto era necessario coli’ uccisore di Chilpe- 
gori , il quale non avendo certamente io- 
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teresse di dare la sua nipote ad un princi- 
pe molto potente per riclamare il regno che 
appartenevasi alla giovane principessa , era 
capace di commettere un nuovo delitto . 

Clodoveo assicurato del consenso di Clo- 
tilde, e convinto che la fama nulla aveva 
detto di troppo in di lei lode , la fece di- 
mandare per mezzo de’ suoi ambasciadori , e - 
con tutto quell’ apparato che la sua dignità 
esigeva . Gondebaldo temendo d’ irritare un 
conquistatore , che la vittoria accompagnava 
da per dove, gli accordò la sua nipote. Ciò-, 
tilde fu sposata in nome del Re da Aurelia- 
no, il quale gli offerì secondo il costume un 
soldo d’ oro ed uu denaro ; costume che fu 
lungo tempo osservato in Francia , e di cui 
si trovano ancora delle vestigia nelle monete 
di argento che si fanno benedire nel giorno 
del matrimonio . v 

Essendo tutto all’ ordine per la partenza 
della nuova regina , questa si pose in viag- 
gio sopra una specie di carro , che chiamavasi 
basterna . Era dessa la vettura la più de- 
cente e la meno rozza di quei tempi : era 
tirata dai buoi , il cui cammino comecché 
più lento di quello del cavallo è anche 
molto più dolce. Si vuole inoltre che Gon- 
debaldo pentito di aver così facilmente con- 
disceso a questo matrimonio , che dava uq 
Vendicatore alla sua nipote , spedì dell© 
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truppe coll’ ordine di -ricondurla ; ma che {a 
principessa informata dell' intenzione di suo 
zio lasciò la sua vettura , montò a cavallo 
e corse in fretta verso il suo sposo , il quale 
l'attendeva sulla frontiera de' suoi Stati. 11 
matrimonio fu celebrato 1' anno 4<)3 in mez- 
zo alle, acclamazioni dei Galli e dei Franchi j 
i Galli specialmente si rallegravano di vedé- 
re una principessa cristiana divenire la sposa 
di un vincitore , il quale aveva bisogno di 
esser renduto più umano dai scotimenti di 
una religione che comanda 1' umanità. 

Battaglia di Tolbiac. 

. ' • * • 4 

Il Cielo avendo benedetto il matrimonio 
di Clodoveo , Clotilde divenne madre di tra 
principe , il quale fu battezzato col consenso 
del Re suo padre. Disgraziatamente il neonato 
principe mori , e questo avvenimento natura- 
le diede a Clodoveo dell’avversione per la re- 
ligione cristiana , che la regina studiatasi di 
fargli amare t nondimeno condiscese il mede- 
simo Clodoveo a far battezzare il suo secon- 
do figlio . Lo zelo di Clotilde non si raffred- 
dò ; e mercè la sua buona maniera e le sue 
continue insinuazioni pervenne ad ispirare al 
suo consorte del disprezzo per ì suoi idoli • 
La sola politica, dice Millot, avrebbe potuto 
distaccamelo . Un principe ambizioso di rado 
ó t. di Frane. 1 4 
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perde dì vista il proprio interesse ; e Clodo- 
veo volendo soggiogare dei cristiani e far lo- 
ro amare le sue leggi , aveva bisogno della 
reiigion cristiana „ . li medesimo Clodoveo 
ai decise a ricevere il battesimo nel bollore 
di una battaglia . 

Gli AUemanui popoli bellicosi , che han 
dato il loro nome alla Germania , eraosi get- 
tati nella Gallia per farvi uno stabilimento al- 
1’ esempio delle nazioni , che ne avevano di- 
scacciato i Romani . Clodoveo avvertito di 
questa irruzione , andò loro incontro , e li rag- 
giunse nelle pianure di Tolbiac , ove si diede 
una sanguinosa battaglia . Già l’ armata Fran- 
cese cominciava a piegare , quando il monar- 
ca alzando gli occhi al cielo esclamò : ,, Dìo 
della regioa Clotilde, se voi mi accordatela 
vittoria , io fo voto di battezzarmi , e di uoq 
adorare in appresso che voi solo „ ! Questa 
preghiera, di' era una specie di mercato, 
produsse uoudimeno un grand' effetto ; imper- 
ciocché rianimò il coraggio de'suoi soldati Gal- 
li senza allarmare i Franchi , i quali certa- 
mente avevano poco zel* per i loro Dei . 
Quindi Clodoveo rimenò, le sue truppe contro 
il nemico , sbaragliò i suoi battaglioni e mi- 
seli in fuga: entrò indi in Allemagna, dissi, 
pò gli avanzi dell' armata vinta, impose il 
giogo ad una nazione fino allora indomita, e 
la rendè tributaria. 
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Battesimo di Clodoveo • 


Clodoveo fedele alla sua promessa appe- 
na liberato dalla guerra si fece istruire nei 
misteri della religion cristiana; e S. Remigio, 
■vescovo di Reims , uomo illustre per la sua 
nascita non meno che per la sua pietà e per 
Ja sua dottrina , lo battezzò il giorno di Na- 
tale nella chiesa di S. Martino fuori delle por- 
te della città. Quando fu egli davanti al fon- 
te battesimale , il prelato gli disse : „ Inchi- 
na la tua testa , o superbo Sicambro ; adora 
quello che tu hai bruciato, e brucia quello 
che hai adorato,, . Terminate queste parole, 
lo asperse coll’ acqua sacramentale . Albofle- 
da sorella del Re , e più di tremila Franchi 
seguirono 1’ esempio di Clodoveo . 

In questa conversione la chiesa andò 
tanto più a guadagnare in quanto che di 
tutti i Re cristiani Clodoveo era quasi 1' uni- 
co che non professasse l’Arianisrao . I vesco- 
vi dai quali aveva già ritratto de’ grandi soc- 
corsi , si occuparono fio d’ allora con un nuo- 
vo ardore a conciliargli 1’ ubbidienza dei po- 
poli ; dal che derivò quel potere eccessivo , 
che i vescovi ritennero lungo tempo nel regno, 
e Fin fi uenza ch'ebbero negli affari dello Stato. 

Clodoveo nel farsi cristiano non diventò 
un’ altr’ uomo ; imperciocché mostrò sempre 
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1’ ambizione 'che lo divorava 5 e commise del- 
le crudeltà orribili , avendo fatto perire pa- 
recchi suoi parenti por via di tradimenti e di 
emicidj , onde impadronirsi doloro Stati. Una 
tal condotta condannata egualmente dalla reli- 
gione e dall’umanità, ha finto credere ad alcuni' 
Storici , che questo principe abbracciando iL 
cristianesimo aveva molto più- consultato la po- 
litica che la coscienza . Gi sembra però che 
questo sia un far torto alla sua memoria ; im- 
perciocché Clodoveo ha potuto nel tempo stes- 
so essere di buona fede nella sua conversione 
• conservare i suoi costumi barbari. E cer-- 
te ch’egli non ha mai conosciuto lo spirito 
del vangelo; ma sembra essere stato attacca- 
te alla religione che aveva adottata ; poiché 
fece fabbricare un gran numero di chiese e 
di monasteri . In onore di S. Martino proibì 
ai suoi soldati di prendere la minima cosa nel* 
la Turena , tranne dell’acqua e dell’erba . A- 
vendo saputo , che un soldato aveva rubato' 
del' Beno, dicendo eh’ era dell’ erba , escla- 
mò : ,, dove sarà la speranza della vittoria , 
se doì offendiamo' S. Martino,, ? e cosi di- 
cendo fece giustiziare il soldato . ' Un giorno 
che S. Remigio gli leggeva la passione di Ge- 
sù Cristo, di.se con quel trasporto di un guer- 
riero che nulla conosce superiore alle sue ar- 
mi : „ perchè non era io là coi miei Frau- 
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elii „ ! Questi passi sono di una religione non 
troppo bene illumiual» , ma che per altro 
può esser sincera . 

Conquista del regno dei Visigoti . 

Clodoveo dopo aver soggiogato i Borghi* 
gnoni , e rendulo il loro Re tributario, partì 
per la conquista del regno de’Visigoti. li Fran- 
chi , avvezzi alla vittoria Y giurarono di noa 
farsi la barba a meno che non avessero vin- 
lo i loro nemici : queste sorte di voti erano 
molto io uso in quei tempi , ed anche molto 
dopo. Un altro uso di quei tempi era di trarre 
augurio dal versetto che cantavasi all' uffici* 
nel momento che si giungeva alla chiesa i 
Gl* inviati del Re al loro ingresso a S. Mar- 
tino intesero le seguenti pai ole del salmo 17.- 
,, Voi mi avete dotato di forza per la guer- 
ra 5 voi avete soppiantato quei che erano in- 
sorti contro di me ; voi avete messo iu fuga 
i miei nemici , e voi avete esterminato quei, 
che mi odiavano ,, . Dopo di ciò non si du- 
bitò pù della vittoria. Le due armate s’in- 
contrarono nelle pianure di Vouvilé vicino 
a Poitier» , si venne alle mani , i due Re si 
videro l’un 1’ altro , si raggiunsero e si azzuf- 
farono . Clodoveo comecché più vigoroso, o 
più agile , fece cader da cavallo Alarigo , e 
gli diede un colpo di cui morì . Nulla po- 
tè più far fronte al vincitore \ e quindi sot- 
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tomise a) suo dominio tutto quel paese che 
stendesi dalia Loire fino ai Pireuei . 

Cìodoveo riceve i titoli di console a di 
Augusto . 

ÀI ritorno di questa spedizione Clodo- 
▼eo ricevè nella città di Tours gli ambasci»* 
don di Anastasio Imperadore di oriente , il 
quale manda vali il titolo e gii ornamenti di 
patrizio , di console e di Augusto . Clodoveo 
diede una gran festa in questa occasione : 
montò a cavallo col diadema in testa, colla 
Veste e col manto di porpora *, dispensò mol- 
to danaro al popolo , e prese fin d’ allora (a 
qualità di Augusto , nome seiqpre caro e 
veuerabde ai Galli per la lunga abitudine 
che avevano avuta coi Komani. Clodoveo ri* 
tornò indi a Parigi , di cui fece la capitale 
del suo Impero . Mori tre anni dopo cioò 
■el 5 li. 

Stato dei Galli dopo la conquista dei 
Franchi . 

Abbiamo veduto che i Franchi combat* 
levano soltanto per il bottino , e credevano 
che il diritto del vincitore fosse di. far lutto 
impunemente . Da ciò può giudicarsi quelle 
che i Galli ebbero a soffrire al T arrivo dà 
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questi Barbari . Nulla tappiamo della manie- 
ra cou cui questi vincitori acquistarono delle 
terre : non si sa se all' esempio de' Visigoti 
e dei Borgbignoni forzarono ciascun proprie- 
tario a ceder loro una certa parte delle loro 
possessioni , oppure se si sparsero senza ordi- 
ne nelle provincie che avevano soggiogate , 
a' impadronirono di tutto quello che gii era 
utile . La vittoria li rendè insolenti e bruta- 
li ; si avvezzarono ad oltraggiare i Galli ; e 
quando scrissero i loro usi e ne compilarono 
le leggi , stabilirono una differenza umiliante 
fra lóro ed i vinti: se un Franco era tenuto 
• pagare una multa per avere insultato o 
ucciso un Gallo, il Gallo che rendevasi reo 
del medesimo delitto verso un Franco era con- 
dannalo ad una multa doppia ; e tutto era 
colla medesima proporzione fra i due popoli. 
Ma siccome 1’ avarizia degl’ Imperadori Roma- 
ni e la tirannide de’ loro uffiziali avevano 
avvezzato i Galli alle ingiustizie, agli affron- 
ti e alla sofferenza , cosi non furono sensibi- 
li all’ avvilimento , ova meuevali il dominio 
dei Franchi , come avrebbe fatto »n popolo li- 
bero . D' altronde gli antichi dazj che gravi- 
tavano sopra di loro restarono soppressi sot- 
to il governo de' loro nuovi padroni : il pria, 
ctpe aveva per sussistere i suoi dentari} , * 
doni gratuiti , eh# gli facevano i suoi sudditi 
nell’ atto che recavami al campo di Marte , 
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aveva le multe, le confische e gli altri di- 
ritti , clic gii dava la legge • Un altro van- 
taggio si è, che i Galli ritennero le loro leg- 
gi ed ebbero anche la libertà di diventar 
Franchi, dichiarando innanzi al principe, o 
davanti ai suoi delegati, ch’essi rinunziavano 
alla legge Romana per vivere sotto la legge 
Salica . Ebbero inoltre il vantaggio molto più 
grande qual' era quello di esser giudicati dai; 
loro pari e dai loro nazionali . 11 regno di 
Francia dopo la conquista fu diviso in più 
ducati o provincie ; ciascun ducato comprese 
più coutee , e ciascuna contea fu divisa in 
cantoni o centurie in ciascuna delle quali si» 
stabilì un centurione per amministrarvi la giu- 
stizi» : ma i duchi , i conti ed i centurioni non 
potevano pronunziare una seutenza senza pren- 
dere fra i cittadini i più notabili sette asses- 
sori conosciuti sotto il nome di Rachinbourgs y 
© di Scabini ; e questi assessori sempre scel- 
ti nella nazione di colui contro il quale era- 
si intentata la lite , facevano eglino stessi la 
sentenza y il capo del tribunale si contentava 
di pronunziarla . 

’ I Franchi ancora idolatri avevano il più 
grande rispetto per i sacerdoti : divenuti po- 
scia cristiani trasferirono ai ministri de' sacri 
altari i medesimi sentimenti di venerazione 5 
e siccome tutti questi ministri specialmente 
nei prmcipj erauo Galli, così servirono come 
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dì vincolo fra le due nazioni , ed impiegaro- 
no il loio cred>to e la loro autorità per im- 
pedire l’ oppressione de’ loro compatriota e. 
de’ loro parenti . Questo è uno de’ benefizi 
della religion cristiana nelle Galli© ; dessaser- 
và , per quanto i costumi il .permettevano , 
a confondere i vincitori èd, ì vinti . 

SESTO SECOLO 

Bel detto di Teodoberto. 

f figli di Clodoveo nel dividersf il pos- 
sente impero , che aveva formato il loro pa- 
dre , lo indebolirono fin dalla sua origine , ed 
impedirono che prendesse un* accrescimento 
che sembrava ripromettergli la sua vigorosa 
costituzione . Le guerre colle quali si lace- 
rarono scambievolmente, le loro orribili cru- 
deltà , le loro perfidie ed i loro barbari co- 
stumi accrebbero il male , ed arrestarono i 
progressi che la nazione avrebbe potuto fare 
verso la civilizzazione. Nella vita di quei 
principi selvaggi appena si nota una buona 
qualità ; non avendo ricevuto dai loro padri 
che un valore bene spesso oscurato dalla fe- 
rocia. Bisogna nondimeno distinguere Teodo- 
berto nipote dell’ eroe, ed il quale aveva 
qualcuna delle sue virtù . Egli era Re di Au- 
slrasia, e meritò il soprannome di utile a 
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cagion della sua vittoria sopra i Danesi. L’i- 
•toria ha conservato la bella risposta ch’egli 
diede al vescovo Desiderio . Questo prelato 
avendogli riportata una somma ragguardevo- 
le , eh’ era stata imprestata agli abitanti di 
Verdun sopra il tesoro reale, il monarca non 
volle riprenderla , dicendogli : ,, Siamo trop- 
po felici , voi di avermi procurato 1* occa- 
sione di far del bene , ed io di non averme- 
la fatto sfuggire ,, . Questo principe mori 
nel 548. 

. Primo esempio della legge Salica. 

Childeberto II Re di Parigi essendo mor- 
to nel 558 i suoi Stati passarono a Clotario 
Re di Soissons suo fratello, abbenchè avesse 
lascialo due figlie Crotberga e Clodosinda . 

• 

Prefetti dei palazzo. 

Solamente nel 563 trattasi per la prima 
volta nella nostra Storia della dignità di pre- 
fetto del palazzo . Questo ufficiale era nella 
sua origine quello che fu di poi i] maggior- 
domo del Re; imperciocché comandava sol- 
tanto nel palazzo ed ai domestici . In pro- 
gresso divenne ministro , comandante delle 
armate , capo principe , e finalmente Re del- 
la nazione . 
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Modo di vestire , ed uso nel sesto secolo . 


Le figure che si veggono ancora sopra 
i sepolcri dei figli di £lodoveo li rappresen- 
tano vestiti di abiti lunghi , con il manto che 
1 Romani chiamavano clamide . Era questo 
il vestimento di quei principi , ossia che lo- 
ro sembrasse più nobile e più maestoso t 
ossia perchè riguardassero il titolo di Augusto 
come ereditario nella loro famiglia . L’ abito 
lungo fu per lo spazio di più secoli quello 
delle persone ragguardevoli . 

Semplicità ed ignoranza di questi tempi , 

Meroveo figlio di Chilperigo , fuggito da 
una prigioue , dove il suo padre 1’ aveva fat- 
to rinchiudere , si salvò (iella chiesa di San 
Martino di Tours , asilo inviolabile , di cui 
forzò il vescovo a dargli le eulogie , cioè i 
residui dei pani non consacrati, ma offertj 
e benedetti pel sacrificio . Per questa ragio- 
ne i sudelli paui venivano soltaulo dispen- 
sati a quei eh’ erano nella comunione della 
chiesa. Chilperigo dopo avere inutilmente im- 
piegato le minacce , i tradimenti e le per- 
fìdie , tentò di portar via il principino dal suo 
asilo . Scrisse prima di lutto a S. Martino di 
cui temeva di attirarsi la collera . La sua let- 
tera che era una specie di consulta , fu d«- 
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posit&ta sopra il sepolcro del santo, che ri - 
guardavasi come il protettore della Francia : 
il Re aveva avuto la precauzione di farvi u- 
nire ancora una carta, bianca , dove sperava, 
che il beato vescovo scrivesse la sua decisio- 
ne ; ma il santo non !' onorò di veruna rispo- 
sta,, poiché la carta a capo di tre giorni tu 
trovata senza scrittura, ed il superstizioso 
monarca abbandonò la sua impresa . 

T .J • .>< ■ . ■ 

Maniera di verificare i fatti dubbiosi . 

Ecco qual’ era 1’ antica maniera dì veri- 
ficare i fatti dubbiosi . L’accusato non era 
ammesso a purgarsi per mezzo del giuramen- 
to , se non facendo giurare con lui delle per- 
sone della sua parentela , del suo sesso , o al- 
meno del suo vicinato . Questi testimoni do- 
vevano essere incorrotti , conosciuti dall’accu- 
satore e domiciliati nel luogo dove depo- 
nevano, quando fossero laici. Talora il giu- 
dice nomina vali ufiizial mente , e taPaltra vob 
ta si estraevano a sorte. D'ordinario era l’ac- 
cusato che preseutavali , e ben di rado l’ac- 
cusatore . Il numero dipendeva dalle circo- 
stanze : imperciocché ve ne volevano più o 
meno secondo la importanza del suggello, il 
merito e la qualità delle persone. Il giudice, 
per .avvertirli di badar bene alla lesti rnonianr- 
za oh’ erano per fare, tirava loro l'orecchio) 
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o davagli tra piccalo schiaffa . I! giuramento 
non prestavasi se non m certi giorni stabili- 
ti , la mattina a digiuno in una chiesa , so- 
pra la croce , il vangelo , la tomba de’ santi 
o sopra de’ reliquiari . L’ accusato teneva lo 
mani stese sopra quelle dei testimonj , quan- 
do facevano le loro deposizioni , protestando 
ad alta voce eh’ egli era innocente dei delit- 
ti che gii s’imputavano. Questa cerimonia 
feconda sorgente di spergiuri lo liberava dal- 
f accusa intentata contro di lui ( Vtlly , e 
Ducange ). 

Prova per mezzo del duello . 

Il duello serviva eziandio a provare lo 
cose dubbiose . Eccone tm’ esempio preso tp 
questi tempi barbari ; Gontran Re di Borgo- 
gna , passeggiando un giorno in una foresta , 
vide un toro selvaggio recentemente ucciso 
e ne incolpò il custode . Questi ne accusò 
un ciambellano chiamato Chandon il quale 
negò il fatto . Il Re ordinò , che la disputa 
fosse decisa per mezzo di un combattimento. 
X.’ accusato era un vecchio ed infermo , e 
quindi mise in suo luogo uno de’ suoi nipo- 
ti , il quale feri mortalmente 1’ accusatore : 
ma volendolo disarmare si uccise da se stes- 
so con un pugnale del suo nemico . Questa 
motte fece riguardare il ciambellano corno 

St. di Prone. X 5 
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reo, td in conseguenza fu arrestato per or- 
dine del Re e lapidato all' istante . Questa 
usanza eh' ebbe origine nei tempi della più 
rozza barbarie si sostenne per lo spazio di 
.quasi dodici secoli in Europa , malgrado le 
proibizioni della religione e gli sforzi del 
semplice buon senso . Gli ecclesiastici ed i 
monaci istessi non erano dispensali da que- 
sta strana prova giudiziaria , e solamente po- 
tevano presentare un'uomo che-combatteva 
in loro vece. Quando iratlavasi di un situila 
combattimento , l’accusato e l'accusatore get- 
tavano un pegno che il giudice raccoglieva , 
e desso era d’ ordinario un guanto . Si veni- 
va subito all’ arresto dei due combattenti af- 
finchè noo potessero sfuggire questo insensa- 
to giudizio , che non si aveva ribrezzo di 
chiamare giudizio di Dio . 11 signore che 
aveva il diritto della giustizia superiore , fis- 
sava il giorno del combattimento , assegnava 
jl campo e sonami ui strava le armi , che si 
portavano al suon dei pifferi e delle trombe, 
£ che un sacerdote benedirà con delle gran- 
.di cerimonie . Si cominciavano a recitare al- 
cune preghiere ; si faceva la profession di 
fede; ed indi si veniva alle mani . Il vinci- 
tore era dichiarato innocente , ed il vinto 
trascinato ignomitiiosarnente fuori del campo 
subiva una pena infamante . Quest’ uso di 
selvaggi che assicurava i vantaggi e 1' onore 
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dell’ innocenza allo scellerato robusto ed a- 
gile , ha sopravvivuto in quell’ altro uso non 
meno crudele che ingiusto , il quale forza , 
sotto pena di disonore , un’uomo offeso a la- 
vare il suo oltraggio nel sangue ; il che è un 
residuo della ferocia Germanica . 

* i I * 

Case di delizie degli antichi Re . 

Queste case erano piuttosto ricche ville 
ehe palazzi : imperciocché un bosco, degli sta- 
gni , delle mandrie, delle greggi e , degli schia- 
vi occupati a far fruttare le terre sotto gli 
ordini di un intendente , era tutto quello che 
trovavasi in dette case , il che annunziava 
più 1’ utile che il piacevole . Se ne contava- 
no pii» di centosessadla nel regno , ed i no- 
stri primi monarchi passavano la loro vita a 
viaggiare dall’ una all’altra. I villaggi, le 
abbadie , ed' i castelli per dove passavano,- 
erano obbligati di loro somministrare degli 
equipaggi, l’alloggio ed il mantenimento ; 
erano trattati magnificamente , ed alla loro 
partenza gli si faceva qualche regalo iu ar- 
genteria. 
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SETTIMO SECOLO . 


Magnificenza di Dagobbrto . Leggi 
raccolte d' ordine suo . 

Il Re Degoberto fa il pi» magnifico prin- 
cipe della prima razza . L’ oro e le pietre 
preziose sfolgoreggiavano da per dove nella 
sua corte . S. Elisio che andò presso, di lui- 
in qualità di semplice orefice , e che indi 
di verme il suo primo ministra , fece per lui- 
diversi lavori di no gran prezzo * e fra già 
altri un trono di oro massiccio » Il saccheg- 
gio delle nazioni vicine, ed il commer- 
cio coll’ oriente avevamo portato delle grandi- 
ricchezze in Francia . Dagoberto fece anche 
eoa quantità di pie fondazioni fra lo quali fc- 
degno di onorata menzione Pabbadia diS-. Dio- 
nigi : poiché si vuole «he coprisse di 1 ami- 
cene di argento ih coro dì questa chiesa. Ma 
siffatte profusioni unite ai disordini della su» 
condotta impoverirono i popoli; enon si pticr- 
lodare ima magnificenza la quale non è il ri- 
sultato della saviezza di o» governo . Il mo- 
numento il più glorioso del suo regno è la- 
collezione delle leggi dei diversi popoli sog- 
getti all’ Impero Francese . Desse furono per 
di lui ordine compilate , corrette e messe 
in quello stelo in cui si hanno nella raccolta, 
ohe ce ne rimane. Si rileva da queste leggìi 
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che vi erano allora due sorte di persone , le 
libere o ingenue , le schiave o le serve , 
Si distinguevano poi due classi di uomini li- 
beri ; cioè i nobili che chiamava nsi i grandi, 
o semplicemente persone maggiori ; e gl’ i- 
gnobili che chiamavansi persone minori . 

3 \ 

OTTAVO SECOLO . 

Carlo Martello disfa i Saracini . 

Sotto i figli di Dagoberto i prefetti del 
palazzo cominciarono ad essere più potenti 
degli stessi Re . Il primo che governò con 
una autorità reale , fu Pepino d’ Eristal pa* 
dfe di Carlo Martello, che gli successe nei 
saoi titoli e nella sua autorità. Carlo fu l’eroe 
del suo tempo , e meditò per le sue graudi 
qualità di governare dna nazione generosa , 
la quale aveva .solamente bisogno di esser 
ben condotta per fare de’ prodigi di valore . 
•Fu pel suo coraggio , per la sua. fermezza, 
e pel suo genio eh’ egli s’ inalzò a quell’ alto ' 
grado di potere in cui rimase sino alla fine' 
dei suoi giorni : egli passò quasi tutta la sua 1 
vita a far la guerra , e le sue armi furono - 
sempre vittoriose : senza parlare delle sue 
•frequenti incursioni in Germania , dove faceva 1 
predicare la religione a quei che soggiogava , • 
» bastarebbe la disfatta dei Saracini per rea**' 
dare- il suo nome immortale . 
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F sudettf popoli venuti dall 1 Africa dopo- 
aver conquistata la Spagna credevano di poter 
oon pari facilita conquistare la Francia. Quiudi 
passarono- i- Pirenei-, e piombarono sopra Sli- 
ttati del duca di • Aquitania , il quale implo- 
rò il ^soccorso- di Carlo Martello. Questi aveva 
motivo di dolersi del -duca; ma dimenticò il; 
suo risentimento.- per salvare la intera uà- 
zione : egli si avanzò pertanto contro i Sara— 
cini con tutte lè forze di Alistrasia , di Bor. 
gogna e di Neustria-. La battaglia si diede- 
tra Tours e Poitiers, e si combattè un giop- 
do intiero . Se si vuol credere agli Storici-,, 
i nemici perderono pi* di treeenfcomila uomi- 
ni in un col loro generale- Abderamo k Questa 
vittoria salvò la Francia da una irruzione dii 
Barbari v, i quali- avrebbero « forse cambiato» 
i suoi costumi , la -sua religione y ed il suo * 
glorioso destino , e meritò • all’.* eroe * che l’a-- 
veva riportata il cognome di Màrtello , pere 
aver' egli a guisa di. im -martello -schiacciata, i* 
Saraceni. . . 

P£p»wo divenuto- /tò.; 

Essendo -morto Tierry-IV Carlo Mirtei 
lò non si degnò dargli -un successore, e go- 
vernò egli da sovrano la Francia col sempli- 
ce titolo .di duca dei Francesi * Alla sua mor-- 
t« divise , col consenso dei signori r ,la jnooajr*- 
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ohia tra i suoi quattro figli , come se fosse 
stata di sua pertinenza . Diversi avvenimenti 
fecero passare intieramente 1’ Impero sotto il 
dominio di Pepino suo figlio , il quale aveva 
ereditato le grandi qualità e P ambizione di 
suo padre , e volle aggiungere il titolo di Re 
al potere che già possedeva . Childerigo- III 
aveva questo titolo ; ed il giuramento che i 
Francesi gli avevano fatto , pareva che glie- 
lo assicurasse. Pepino si- rivolse al Papa co- 
me al capo -della religione, e gli* propose 
in forma di caso di coscienza , s’ egli era a 
proposito nella presente situazione dell ' Eu- 
ropa , che un'uomo incapace avesse in Fran- 
cia la qualità di Re nell' atto che il pote- 
re reale era esercitato da un'altro , che ne 
faceva buon' uso . Il Papa che voleva portar- 
si bene con Pepino , rispose che il titolo di 
Re si apparteneva aqnellò, che ne aveva 
Pautorità . Non si attendeva altro che questa 
risposta: Childerigo fu tonsurato e rinchiu- 
so il suo figlio in un monastero» 

In tal guisa fini nel ^5i la stirpe da’ 
Meroviogiani dopo 333 anni di regno comin- 
ciando da Fararautido 

Prima consecrazione : 

Pepino ricevè aSoissons, in una assem- 
blea generalo della nazione-, la corona e gli 
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«maggi di tutto l’Impero Francese . Per can. 
celiare la macchia di usurpazione, e rendere 
la sua autorità più legittima e più stabile , si 
fece consecrare coll’ olio secondo l’ antico co* 
stume dei Re d’ Israele . Una tale unzione 
gli fu data da S. Bonifazio , e quando Stefa- 
no III andò in Francia, Pepino fece rinno» 
rare questa cerimonia dal Pontefice . Da que» 
st’ epoca in poi si stabili in Francia 1’ uso di 
consecrare i Re , il quale uso , secondo dice 
Millot, andò a perpetuarsi non come una cosa 
essenziale alla dignità reale , ma come un’ o» 
maggio , che i Re facevano della corona alla 
Divinità, e come un mezzo di rendere ta- 
lora persona più rispettabile . 

Origine della grandezza, temporale dei Papi. 

Astolfo Re dei Longobardi aveva invaso' 
l’ esarcato di Ravenna eh’ era una specie di- 
governo degl' Imperadori di Costantinopoli 
L’ autorità degli Esarchi di Ravenna si esten- 
se sopra la città di Roma ; il Longobardo 
volle sottomettere anche questa città al suo 
dominio ; ma il Papa Stefano Ili tentò disot- 
trarvisi. Dopo avere inutilmente implorato il' 
soccorso di Costantino Imperadóre dei Greci, 
si rivolse al monarca Francese, e gli do- 
mandò il permesso di passare in Francia. Pe- 
pino, che voleva conciliarsi la benevolenza 
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del clero , si diede tutta la premura di rice- 
vere il capo della chiesa , gli maodò incon- 
tro il suo figlio Carlo , e gli promise pronti 
Soccorsi . Mandò ellettivanaente degli amba- 
sciatori al Be di Lombardia per indurlo a non 
portare le sue pretensioni sopra quella città 
eh’ era il soggiorno del sommo Pontefice ; e 
quest'ambasceria non avendo avuto alcun suc- 
cesso , si mosse alla testa di un’armata , pas- 
sò le alpi , disfece i Longobardi , impose lo- 
ro delle condizioni di pace , e diede 1' esar- 
cato alla Santa Sede. Ma allontanatosi appena 
^ vincitore fu rotto il trattato ; poiché Astol- 
fo assediò Roma e mise il Papa nella neces- 
sita d’ implorare un’ altra volta il soccorso 
dei monarca Francese. Pepino , mosso a sde- 
gno dalla cattiva fede del Lombardo , trapassò 
in Italia colla medesima celerità e col mede- 
simo successo dell’anuo precedente, battè duo* 
vammi te Astolfo , gli fece levare 1’ assedio di 
Roma, ed assediò lui stesso in Pavia con tan- 
to vigore, che lo fonò ad implorare la pace, 
a riconoscersi vassallo del Ite di Francia , a 
pagargli un' annuo tributo di dodicimila soldi 
d'aro , ed a cedere al Papa l’Esarcato e li- 
Pentapoli . L’abbate Fulrada fu incaricato 
dell’ esecuzione di questo trattato \ gli furono 
consegnate ventidue piazze di cui depositò If 
chiavi sopra il sepolcro di S. Pietro , in ut» 
colla donazione che aera stata fatta alla chic- 
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ss dal medesimo Re Pepino , ahbenchè sem- 
pre sotto la sovranità del Re di Francia. Ec- 
co 1* epoca del dominio temporale dei Papi ; 
dominio che ha fatto far loro una sV gran fi- 
gura fra le tpste coronate , c di cui sono de* 
hitori alla generosità Francese . 

Ritratto di Pepino . 

Le altre gloriose imprese di Pepino sono 
molte altre vittorie riportate sopra i Sassoni) 
i Bretoni , gli Schiavòni e sopra Gaifro du- 
ca di Aquitania . Fu sempre avventurato in 
tutte le sue imprese, e la sua felicita fnqua- 
si sempre il frutto della sua prudenza . Morì 
nel ^58 in età di 54 anni . Il di lui merito 
non meno grande nella pace che nella guer- 
ra fece dimenticare eh’ egli era salito sopra 
un trono, che non gli apparteneva affatto . 
La sua esaltazione non fu accompagnata dà 
veruno di quei debiti die distinguono le im- 
prese degli usurpatori : lungi dall’ aspirare al 
dispotismo , si fece anzi un dovere di comu- 
nicare gli affari importanti alle assemblee del- 
la nazione, ove si facevano le leggi secondo 
P antico costume dei Franchi . Lo splendore 
delle sue conquiste , la sua costante occupa- 
zione a rendere felici i suoi sudditi , la pro- 
tezione che accordò alla chièsa': lo» zelo che 
dimostrò- per la propagazione della fede gH 
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procacciarono una tale affezione, che .durante 
il suo regno non si videro nè sollevazioni , 
nè partiti . 

Gli fu dato il cognome di corfo , perchè 
era di una piccola statura. Alcuni cortigiani 
ne fecero la materia de’ loro motteggi ; per 
cui risolvè di far loro cambiare 1’ opinione 
che ne avevano concepita . Un giorno dava 
egli lo spettacolo del combattimento del toro 
con un lione 5 nel momento che quest' ultimo 
animale gettava a terra 1’ altro , rivolgendosi 
ai signori disse : „ Chi di voi avra il corag- 
gio di separarli , o di ucciderli ,, ? Nessuno 
avendo risposto , saltò egli nell’ arena , andò 
diritto al lione, gli tagliò la gola, e con un’ 
altro colpo di sciabola abbattè la lesta del to* 
ro . Una forza cosi prodigiosa , ed un simile 
coraggio erano proprj ad ispirare del riòpetto 
a delle persoue che nulla vedevano poter su- 
perare un valoroso guerriero ed un’ inlrepi* 
do cacciatore . ,, Davide era piccolo ( disse 
loro Pepino con nobile alterigia ) e nondime- 
no abbattè l’orgoglioso Gigante che aveva Q- 
sato dispregiarlo „ r 

Le Corti plenarie . 

' J1 fatto che abbiamo dianzi riferito , <:i 
fa vedere , che il combattimento delle fiere 
era un divertimento comune sotto gli antichi 
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Re di Francia . Desso davasi specialmente in 
occasione delle corti plenarie , ossiano quelle 
famose assemblee dove dietro l’invito dei Re 
si dovevano trovare tutti i signori . Si te- 
nevano due volte alf anno , cioè a Natale e 
a Pasqua . Il motivo era d’ordinario un ma- 
trimonio , o qualche grande allegrezza j la 
durata una settimana ; il luogo ora il palaz- 
zo del principe, ora una città celebre, ta- 
lora un’ aperta campagna , sempre però un 
luogo molto vasto , e capace di contenere 
comodamente tutta la nobiltà del regno . Il 
monarca per tutto il tempo della festa man- 
giava in pubblico coi vescovi e coi duchi 
più ragguardevoli . In tali banchetti regnava 
più la profusione che la delicatezza : Ogni 
cambiamento di servizio della tavola veniva 
accompagnato dal suono dei flauti e dei tra- 
versi . Quando mettevansi in tavola i tra- 
messi , venti araldi d’armi tenendo ciascuno 
in mano una ricca tazza gridavano tre volte : 
„ Liberalità del più potente dei Re ,, . E 
cosi gridando geitavauo l’oro e l’argento che 
il popolo raccoglieva colle più grandi 'accia- 
inazioni . % 

I divertimenti del dopo pranzo erano la 
pesca , la caccia , il giuoco , i ballerini da 
corda , i suonatori di strumenti e di panto- 
mini . Queste feste dispendiosissime per il 
principe, furono, maguiliche sotto Carlo Ma* 
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gno , e sotto alcuni suoi successori 5 ma des- 
se andarono a cessare verso la fine dell» sua 
discendenza , e ricomparvero soltanto con 
qualche splendore al tempo di Ugo Capoto. 
Carlo VII troppo occupato contro gl' Inglesi, 
e le cui finanze eraiio esauste , dovette in- 
tralasciare le corti plenarie , eh 1 egli non era 
al caso di sostenere con una magnificenza de- 
gna della nazione Francese . 

Carlo Magko unico sovrano dell' Impero 
Francese . 

Pepino aveva diviso i suoi Stati fra i 
suoi due figli Carlo e Carlomano . Quest’ ul. 
timo regnò soli tre anni, e mori nel 771 ; 
per cui il suo regno passò a Carlo , il qu*. 
le per le sue gloriose imprese e per la suà 
saviezza meritò il cognome di Magno . Cat- 
lomano aveva nondimeno lasciato due figli 
ma i signori dei suoi Stati allettati dalle gran- 
di qualità del giovane Carlo andarono a tro- 
varlo a Carbormac , dove teneva un parla- 
mento e lo riconobbero per loro sovrano. Fé 
una gran fortuna per la nazione* di trovarsi 
intieramente sotto il dominio di un uomo qua- 
i’era Carlo Magno ; il quale finì di estrarle 
dal caos , in cui F aveva fatta cadere la de- 
bolezza degli ultimi discendenti di Clodoveo, 
• le diede un lustro che nessuno Stalo ave- 
va mai avuto dopo l’ Impero Romano . i *• 
-Sl.di Fran. I — . 0 
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Conquista del regno di Lombardia . 


La prima luminosa azione di Carlo Ma* 
gno fu la conquista della Lombardia . Desi- 
derio Re della suddetta contrada minacciava 
Roma alla testa di un' armata . Adriano elle 
occupava allora la Santa Sede implorò il soc- 
corso 'del Re di Francia, come il protettore 
naturale del patrimonio di S. Pietro. Carlo 
che voleva evitare la guerra fece fare delle 
proposizioni a Desiderio ; ma questi immagi- 
nandosi di essere temuto , ne mostrò maggior 
alterigia . Carlo allora si mise in campagna ; 
ai apri una strada a traverso delle Alpi, piom- 
bò sopra i Lombardi , li disfece e li forzò 
a rinchiudersi in Pavia e Verona. Quest’ ul- 
tima piazza cadde subito nelle sue mani ; ma 
Pavia eh’ era più forte , meglio provveduta, 
je deutro la quale stava il Re, resistè più lun- 
go tempo . Carlo la bloccò , e profittando di 
•quella speci d'inazione , a cui l'obbligava il 
suddetto blocco, lasciò il comando dell'arma- 
ia.al suo zio Rerqardo , e s’ incamminò verso 
Roma con un seguito numeroso e brillante. 

Tutta Roina gli andò incontro; i magi- 
strati coi loro stendardi, le donne ed i ra- 
dazzi con delle palme c dei rami di olivo; 
.il clero con le croci e colle insegne , che 
.fi portavano soltanto innanzi ai patrizj Roma- 
ni j ognuno affretta vasi di vedere il liberatore 

' — A • * 
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di Rotila . Egli aveva allora 1’ el'k di trenta 
anni , la statura alla , il portamento maestoso, 
il passo nobile , libero e franco ; il viso pia* 
cevole , il naso un po’ aquilino , gli occhi 
grandi e pieni di fuoco , la chioma bellissi- 
ma , F aspetto ridente, e in tutta la sua per-t 
sona mille grazie naturali . Egli smonto non 
lungi dalla chiesa di S. Pietro , e fu ricevu- 
to nell’atrio dal Papa che stava ivi attenden- 
dolo in abito pontificale . Il Re prese la de- 
stra , e presentando la mano al sommo Pon- 
tefice entrarono amendue nella chiesa in mez- 
zo alle acclamazioni del popolo \ e nel mo- 
mento che il clero cantava ad alta voce : be- 
nedetto sia colui che viene in nome del 
signore l Adriano , profittando dell’ occasio- 
ne per assicurare il suo nascente dominio, scon- 
giurò il Re di ricordarsi della donazione fat- 
ta da) suo padre alla chiesa di San Pietro . 
Carlo se la fece leggere e la confermò di suo 
pugno, cioè col suo segno; imperciocché è a 
osservarsi, che questo principe abbeocbè fosse 
uno de’ più dotti del suo secolo , secondo Al- 
cuni Storici, non sapeva scrivere. Il genero- 
so monarca in ricompensa di una s'i ricca of- 
ferta non riportò altro dal suo viaggio che il 
codice dei cauoui , di cui servivast la chiesa 
Romana . 

Gitilo ritornato davanti a Pavia ne striti 
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se vieppiù 1’ assedio , e costrinse Desiderio a 
rimettersi alla di lui discrezione , con tutta la 
sua famiglia. Fu esso mandato m Francia dove 
fu rinchiuso in un monastero . Il rimanente 
del paese si sottomise all' esempio della sua 
capitale ; e Cariò si fece coronare Re di Lom- 
bardia ; titolo, che prese di poi negli atti pub- 
blici e sopra alcune sue monete. 

t 

1 Sassoni soggiogati . 

I Sassoni, tante volte vinti emai doma- 
ti , aprivano un’altra carriera alle imprese dt 
Carlo Magno. Questi popoli , ci» occupava- 
no la Germania settentrionale, abbenchò tan- 
te volte disfatti, non potevano rendersi docili 
al giogo che loro imponeva la forza , ne me- 
glio riuscivano a contenerli i giuramenti che 
gli si facevan fare col timore . Si tentò di far- 
li divenir cristiani ; condiscesero a farsi bat- 
tezzare per evitar la morte , o la schiavitù y 
ma subito che erasi allontanato il vincitore , 
divenivano nuovamente idolatri e ribelli . 
Per lo spazio di trentatre anni Carlo tornò 
quasi ogni anno a vincerli e a perdonarli ; 
ma il famoso generai "Witikind rianimava 
continuamente il coraggio di una nazione di- 
sperata . Finalmente stanco il vincitore di tan- 
ti giuramenti violati , ne fece un giorno mas- 
sacrare quattromila che gli dimandavano per* 
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dono . Gli è stala giustamente rimproverata 
questa terribile giustizia ; ina nop bisogna per 
altro scordarsi ch'egli aveva già piu volle lat- 
to uso della sua clemenza ; che là sua armata 
comandata da suoi generali era stala pacanti 
completamente battuta , e ch’egli non faceva 
cadere la sua collera , che sopra i piti sedi, 
ziosi. La eosternazione fu il primo effetto del- 
la orribile strage dei Sassoni ; ma ben pre- 
sto si cambiò in rabbia , ed in disperazione * 
Witikiud con quell' orgoglioso coraggio , che 
nulla poteva abbattere, comparve in Sassouia 
e riaccese latta la rabbia della nazione . La 
ribellione fu sa generale , e 1 ’ ostinazione w 
violenta , die tre sanguinose disfatte nou po- 
terono farli rientrare uel dovere . Le buona 
mauiere ebbero assai miglior esito delle armi: 
imperciocché il- vincitore pieno di stima par 
l’alto valore di Witikiud» gli offerì il pef r 
douo delia sua ribellione e degli ostaggi per 
cauzione della sua promessa . Questo tratto di 
generosità degno deli' auima grande di Carlo 
soggiogò il superbo Sassone-, il quale si recò 
air assemblea di Paderbou e di là al palae- 
20 di Àttiguy sul fiume d' Aisue . Il Re lo 
ricevè con cortesia, gli diede il titolo di du- 
ca di Sassonia in un col ducalo di Eugenie * 
e lo indusse a farsi istruire nella religione cri- 
stiana . Witikind ricevè il battesimo, e con- 
tenne la nazione per qualche tempo ; ma Gac- 
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h) Magno per domare intieramente li Sassonisi 
vide obbligato a schiantarli dal proprio paese 
e a spanderli nella Svizzera e noria Fiandra» 

l • » I . . . , . . . 

La Baviera riunita alla Francia . 


Tassillou duca di Baviera sopportando mai' 
volontieri il giogo che gli si era imposto , 
eccitò gli Unni a fare una irruzione nella 
Germania. Carlo informato de" di lui maneg- 
gi couvocò un parlamento a Ingeleuii , dove 
fece venire tutti i signori di Francia , di Lom- 
bardia , di Sassonia e di Baviera . Tassillon 
credendosi sicuro del segreto , vi si recò pu- 
re senza veruna diffidenza ; ma t-ostodiè com- 
parve fu- arrostato , ed il monarca rimise al; 
giudizio dell' assemblea il gastigo delle di lui 
perfidie . Le prove erano sì cibare , che fu. 
^dichiarato reo di lesa maestà e condannato a. 
morte unani inamente . Carlo- in considerazione 
dei vincoli di parentela, che gli univano., 
commutò la pena \ e quindi lo sventurato du. 
ca fu tonsurato e rinchiuso in uu monastero-. 
Il ducato di Baviera fu riunito alla corona- 
e governalo da certi conti , come le altee 
provmcie della Francia» 

. 

* f ' * I ' * - * * * * * A 
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Carlo distende il sua dominio sino 
al mar Baltico . 

Il regna di Carlo no» è altro che una se- 
rie di azioni militari ; in^pereioccliè una spedi- 
zione è sempre accompagnata da un’altra , ed 
una prima vittoria ne porta una seconda . I 
Vilsi , o Yelesabi, popoli Schiavo!» , i quali 
si erano stabiliti tra l’Elba e 1’ Oder 1’ obbli- 
garono a distendere la sita fama e, le sue ar- 
mi lino alle spiagge del inar Baltico. Questi 
Barbari facevano grandi devastazioni nel pae- 
se che preseiitemeote chiamasi il Mecklem- 
borgo . Gli Abodriti, che 1’ abitavano , come 
alleati della Francia ricorsero al Re , il qua- 
le parli- subito alla testa di una numerosa ar- 
mata , passò il. Reno a Co Irmi a , attraversò la 
Sassonia, s’inoltrò molto nelle terre dei Vii- 
si , battè le truppe che vollero opporsi al- 
la sua marcia , e mise tutto a fuoco e a 
sangue . Giè avvicinava»! alla capitale , quan- 
do i capi della nazione spaventati da tanti suc- 
cessi gli andarono iucoutro per sottomettersi- 
tutti gli fecero omaggio e gli prestarono il giu- 
ramento di fedeltà. 

Conquista della Pan noni a . 

Due anni dopo , cioè nel 791 , essendo tut- 
to in pace, Carlo risolvè dvfar la guerra agli 
Unni , popoli Barbari eh» occupavano quel- 
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fa parte della P'atinonia , che in oggi chiama- 
si l' 1 Austria e 1 Ungheria , ed i quali non 
cessavano di fare delle scorrerie nelle terre 
de' loro vicini . Ragunò per questa spedizione 
la più grande armata , die avesse mai fino, 
allora messa in piedi , e fissò 1' appuntamen- 
to generale a Ratisbona . Carlo Magno , se - 
tondo il solito , non ebbe bisogno d' altro per 
trionfare , clic di farsi vedere : passò 1 ’ Ens 
diede la morte a tulli quei che osarono far- 
gli fronte, entrò fino a Vieuna , eh egli abban- 
donò- al saccheggio , assediò le due piu- forti 
piazze del paese , le prese e le ridusse in 
cenere. I Barbari spaventati si salvarono pre- 
cipitosamente nelle montagne e nei boschi; 
alcuni vi perirouo difendendosi coraggiosamen- 
te , gli altri si arresero senza dar battaglia. 11 
vincitore penetrò fino alla parte ove il Raab si 
getta nel Danubio , e dove diede fine a questa 
ultima spedizione . Cinque anut dopo , cioè 
nel 79 6, uno de’ suoi figli per nome. Pepino 
Re d'Italia audò con una nuova armata contro 
i sudetti Barbari, che avevano eletto un Cham^ 
ossia principe, diede loro la battaglia, li di- 
sfece , uccise il nuovo loro principe , atterrò 
la citta di Riuga , e respinse i vinti fino al di 
la della Tcisse. Questa vittoria fu il termine 
della potenza di quella furiosa Repubblica de* 
gli Unni , la quale erasi arricchita colle spo- 
glie di una infinita, di popoli , e che da ol- 
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tre duecento anni era il terrore dell* Europ». 
Tutta la di lei nobiltà perì nei diversi com- 
battimenti eh* ebbe a sostenere ; e quei che 
si salvarono , si sottomisero al giogo della 
Francia, oppure si ritirarono presso le nazio- 
ni vicine . 

Carlo Magno proclamato Imperadore . 

Leone III esaltate al sommo Pontificato 
scrisse a Carlo Magno una lettera di omaggio 
■in quei termini come deve scriverla nn vassal- 
lo ; imperciocché Pepino nel dare al Papa 
«no Stato erasi riserènta la sovranità in Roma ,, 
dove si batteva la moneta col conio di Carlo 
Magno , gii atti si datavano dagli anni del suo 
regno, e si appellava ai di lui uffiziali dalle 
sentenze emanate dal Papa . Ma se Carlo 
•Magno y. eome sovrano, aveva diritto all* o- 
maggio, doveva per la stessa ragione proteg- 
gere il Papa . Leone essendo stato insultato 
e maltrattato dai due nipoti di Adriano se ne 
andò via da Roma e si rifuggì in Francia » 
dove Carlo 1’ accolse con cortesia e con gran- 
di onori. Questo principe l’abbracciò tene- 
ramente , e non potè ritener le sue iagrimo 
nel vedere i segni della crudeltà de* suoi ne- 
mici . Furono quindi prese delle misure per 
il suo ritorno e per la sua sicurezza . Carlo 
senza dubbio come sovrano nominò dei pre- 
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Jati e dei conti per accompagnarlo firio a 
Roma,! ed esaminare quale delle due par- 
ti avesse ragione ; imperciocché i nipoti dì 
Adriano eransi querelati i primi con una sup. 
plica , nella quale caricavano Leone di mol- 
ti gravi delitti . I commissari dopo le più e- 
salte indagini assicurarono il monarca dell’ in- 
nocenza del Pontefice; ed in conseguenza i 
due rei furono arrestati e condotti in Fran- 
cia sotto buona custodia . 

Carlo credè di dovere andare a Roma per 
ristabilirvi la intera tranquillila ; e nell’ anno 
800 fece questo celebre viaggio. Avvicinan- 
dosi alla citta il Papa gli andò incontro ; il 
popolo usci in folla cantando le lodi del prin- 
cipe ; e siccome vi erano sempre in questa 
citta dei cristiani di tutte le nazioni dei mon- 
do , cosi le suddette lodi furono celebrate in 
ogni sorta di lingue. Questi cantici erano spes- 
so interrotti da mille grida giulive. I Roma- 
ni gli professavano tante obbligazioni; i fore- 
stieri ue avevano iuteso pubblicare tante me- 
raviglie ; aveva nella persoua qualche cosa di 
sì grande e di sì amabile, che gli altri non 
potevano contenere nè la luto riconoscenza, 
nè la loro ammirazione : le acclamazioni non 
cessarono se non quando discese da cavallo 
alla porta di S Pietro . Il sommo Pontefice 
accompagnato dai vescovi e da tutto il cle- 
ro , lo ricevè eoa umiltà e lo condusse alU 
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chiesa , dov’ egli intuonò un cantico , che fu 
continuato da migliaja di voci , il che durò 
tutto il tempo che Carlo stette nella Basilica. 

Pochi giorni dopo il Re in mezzo ad un 1 
assemblea composta del clero e dei signori 
delle due nazioni , giudicò il grande affare 
per cui era venuto ; dichiarò Leone innocen- 
te e condannò i rei a morte, la qual pena 
ad istanza dello. stesso Pontefice tu commuta# 
ta in esilio perpetuo , 

I Romani per assicurarsi della protezio- 
ne del monarca Fraucese ^risolverono di prò* 
clamarlo Itnperadore di occidente , titolo già 
spento da oltre tre secoli , e che nulla ag- 
giungeva alla protezione di un' principe il 
quale era padrone non solamente di tutte le 
Gallie, di una parte della Spagna, della Ger- 
mania , della Pannonia e della Lombardia , 
ma anche di Roma capitale dei primi Cesa*, 
.ri . Il Papa accertatosi dei voti del clero, 
della nobiltà e del popolo , ne fece la pro- 
posizione al Re ; ma questo eroe o fosse per 
la sua naturale moderazione , o eh' essendo 
impiegato in tante guerre temesse d’ ingol- 
farsi in altri imbarazzi, ricusò costantemente 
questa dignità , e proibì che gliene fosse più. 
parlato ; per cui si fiuse di non pensarvisi 
.più . Siccome si avvicinavano le fe^te di Na- 
sata, così si fecero grandi preparativi per ce- 
lebrarle con magnificenza . Il giorno essendo 
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giunto, fu predato Carlo d'indossare per as- 
sistervi il vestimento dei palrizj : per quanta 
ripugnanza egli avesse di portare un’ abito di* 
verso da quello dei Francesi, nondimeno per 
fare cosa grata ai Romani , indossò una lunga 
toga con un gran mantello rattaccato sopra 
la sua spalla destra . Tutta Roma nel veder- 
lo entrare iu chiesa proruppe in acclamazio- 
ni ; egli si avvicinò all’altare e si mise in 
ginocchio ; mentr’ egli s’inchinava per adora- 
re, il Papa, che stava per celebrare la mes- 
sa , gli mise uua corona sulla testa , e nello 
stesso tempo tutto il popolo fece risuonar 
1’ aria delle seguenti ripetute acclamazioni : 
„ Viva Carlo sempre Augusto , grande e pa- 
cifico Imperador de’ Romani e coronato da 
Dio! sia egli per sempre vittorioso „ ! Imme- 
diatamente dopo Leone si prostrò , e fu il 
primo a rendergli quei rispetti ed omaggi 
che un suddito dee al suo sovrano. Il gio- 
vane Carlo figlio primogenito del nuovo Ce- 
sare era presente a questa cerimonia ; il som- 
mo Pontefice gli presentò 1* corona reale e gli 
diede la sacra unzione dei Re. Tal’ è l’epoca 
dej ritorno dell’Impero Romano in occidente. 

Carlo Magno portò lo scettro per altri 
quattordici anni ; indi la sua età c le snie 
malattie annunziarono la morte- cui egli andò 
incontro con serenità di animo e con rasse- 
gnazione • Stava egli componendo sopra lo. 
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sacra Scrittura , e ne andava correggendo un 
esemplare che gli era stato dato , quando fa 
sorpreso dalla febbre. Sette giorni di malattia 
e di una prodigiosa astinenza lo indebolirono 
estremamente ; per cui ricevè con una vera 
pietà i sagranienti, ultimi soccorsi della chiesa; 
e presso a morire si feee il segno della croco 
sopra la fronte e sopra il petto ; indi ponea- 
do le mani sopra il suo seno , chiuse gli occhi 
e spirò dicendo : ,, Signore, io rimetto l'anima 
mia nelle vostre mani „ . Cosi cessò di vivero 
l’eroe della Francia e dell'universo, il mo- 
dello dei grandi Re , l'ornamenta e la gloria 
dell’ uman genere , nell' età di anni 72 dopo 
averne regnato 47 • 

Ritratto di Carlo Magno . 

1 

Non si può , al dir di Mczerai, sentire 
il nome di questo principe senza concepir su- 
bito una qualche grande idea . I vantaggi del 
corpo corrispoudevano in lui a quei del ge- 
nio : era egli della più alta statura e dotato 
di un’ esteriore il più maestoso , il più forte, 
e il più robusto del suo tempo. Nulla vi era 
di effeminato nella sua persona ; ma nulla nep- 
pure di superbo e di fastoso . La sua men- 
te avvezza a grandi idee si accomodava fa- 
cilmente a quello che il discorso ha di più 
familiare e di più gioviale , e seduto sopra 

St. dì frane. I 5 
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il pili bel trono del mondo , serbava una sem- 
plicita di costami , che mostrava tutta la ve- 
ra nobiltà dell* animo suo . Saggio ne 1 suoi 
progetti , ledi lui misure erano sempre quel- 
le che bisognava prendere ; costante e fer- 
mo nelle sue imprese sapeva sostenerle con 
coraggio , e forzar la fortuna a coronarle ; 
sollecito a seguirla fu veduto passar rapida- 
mente dalle rive dell’ Elba e dal centro del- 
1’ Allemagna all’ estremità dell'Italia. Felice 
nell’ esecuzione fu sempre vittorioso , quan- 
do condusse egli stesso le sue armate , e di 
rado soffri qualche disastro , quando fece 
la guerra per mezzo de’ suoi luogotenenti. 
,, Quello che in modo particolare il distin- 
gue (al dir di Velly ) si è quel tenero amore 
per i suoi popoli , che facevagli versar delle 
lagrime sopra le loro sciagure , ch’egli non 
aveva potuto prevedere, raJTcui seppe sem- 
pre prestar sollecito riparo j è quel carattere 
benefico e generoso , che gli meritò , anche 
dai pagani , il glorioso nome di padre dell’u* 
niverso : quella illimitata carità . che esaurì i 
di lui tesori per alleggiare la miseria dei cri- 
stiani della Siria , dell’ Egitto e dell’ Africa ; 
quelle maniere amabili , libere e naturali che 
gli attaccavano per sentimento di stima quei 
che gli eran soggetti per la forza del destino^ 
quella moderazione sempre tanto rara nell’of- 
fesa , che gli fece perdonare perfino a quei 
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che avevano osato di attentare contro la sua 
vita ; quella occupazione si costante ad anomi- 
nistrar la giustizia , che iuterrompeva sovente 
il suo sonno per giudicare le liti , che i di 
lui ministri non avevano potuto terminare j 
quella s'i giusta e sì giudiziosa distribuzione 
delle ricompense , che nell’ aumentare il nu- 
mero de’ suoi divoti , non destava nè gelosie» 
nè borbottamenti ; quella condotta sì ammi- 
rabile negli affari domestici , che poteva ser“ 

vir di modello a tutto il suo regno 

Degno emulo di Alessandro e di Cesare , mer- 
cè le sue gesta militari , seppe superarli nel* 
lo splendore delle sue virtìi „ . 

Beneficente di Carlo Magno . 

Nel testamento di questo principe si tro- 
va una prova di quella generosa carila che’ 
animava tutte le sue azioni : imperciocché la- 
sciò soltanto a’ suoi figli la quarta parte de 
suoi tesori e de' suoi mobili , ed il rimanen- 
te fu distribuito ai poveri ed alle chiese me- 
tropolitane del suo Impero. L’anno 790 , che 
fu pacifico, gli permise di esercitare questa be. 
neficenza , il più grato sentimento del di luì 
cuore. Siccome aveva egli stabilito dei ma- 
gazzini dì grano in diverse parti de’suoi Stati, 
così egli lo fece dare ai poveri alla metà 
del prezzo fissalo dalla legge . Le sue cure 
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benefiche non si limitavano ai suoi soli sud- 
diti , ma si estendevano eziandio aldi li dei 
mari. Imperciocché spedi in Àfrica, in Egit- 
to ed in -Siria delle persone della sua corte 
per distribuire delle somme considerabili alle 
chiese , che gemevano sotto la tirannide de- 
gl’ infedeli . Questi inviati avevan l’ordine di- 
portane dei magnifici regali al califfo dei Sa- 
vacini , per indurlo a trattar e cortesemente i 
cristiani del suo dominio _ Questo califfo chia- 
ma vasi Aronne , il qual’ era 1’ eroe dell’ o- 
viente come Carlo era quello dell’ occidente - 
Il suddetto califfo aveva concepito una ss al- 
ta idea del monarca Francese, che per me- 
ritare la sua amicizia gli sacrificò la sovranità 
della terra santa , non riserbandosi che il ti- 
tolo- di suo luogotenente . 

Le sciente protette - 

Carlo Magno conosceva- il pregio- delle 
scienze, e trovava eziandio in mezzo alle sue 
vaste e numerose occupazioni il tempo di 
coltivarle ; amava specialmente l’astronomia 
e la grammatica: , e ci rimangono ancora al- 
cuni frammenti di un’opera ch'egli aveva 
composta sopra quest’ ultimo argomento . A- 
vendo incontralo in Italia Alcoino , Inglese , 
celebre pel suo- sapere e per le sue virtù f 
Io fece venire in Frtueia, e ve lo fissò mera 
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cè le sue beneficenze. Dietrd il consiglio ài 
questa dotta persona stabili nel suo palazzo 
un' accademia , che divenne il modello dimoi» 
te altre : dessa aveva per oggetto lo studio 
delle lettere , e per iscopo di farle fiorire iu 
tutta l’estensione dell'Impero Francese. Que- 
sto gran principe si faceva una gloria di es- 
ser membro di questa società del pari utile 
che piacevole ; e dietro il suo esempio tut* 
ti i belli ingegni e le persone dotte della sua 
corte si diedero lotto il moto di farne parte. 
Ciascuno associato prese un nome particola- 
re , cbe caratterizzava o le sue inclinazio- 
ni » o il suo gusto per qualche ^autore fa- 
moso dell’ antichità $ il Re scelse quello di 
Davide . 

La Francia ritrasse de’ grandi vantaggi 
da queste dotte conferenze ; imperciocché el- 
la è loro debitrice del rinascimento delle ar- 
ti e delle scienze. Carlo sparse in diverse 
eittà de’ suoi Stati dei maestri di aritmetica 
e di gramatica , eh' egli aveva portati daU’E- 
Calia-. Si videro ben presto comparire delle 
scuole nelle chiese cattedrali e nelle abba- 
dia le più ricche . Vi si andò in folla per 
imparare la teologia e le belle lettere. AL 
lora gli ecclesiastici cominciarono a capire la 
sagra Scrittura , ed i monaci il loro salteriev 
Alcuni scrittori riguardano questo stabilimento 
come 1’ epoca della fondazione della universe» 
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ta di Parigi , la prima e la più antica del- 
l 1 Europa . 

Semplicità di Cario Magno nel suo ritorna* 

. . » ^ " ‘ i * i • ' . * ». • ' 1 

v, ,, Che grato spettacolo ( dice Mably ) ù 
per «hi conosce la società , quello di esami- 
nane l’ amministrazione domest ca di Carlo Ma- 
gno ! La sua moglie imperatrice e regina di 
quasi tutta l’Europa, come una semplice ma- 
dre di famiglia aveva cura dei mobili del pa- 
lazzo e della guardaroba del suo marito ‘ 9 
pagava U salario, degli ullìziali , regolava le 
spese del mangiare e della scuderia , e face- 
va a tempo le provvisioni necessarie alla sua 
casa . Carlo Magno dal canto suo, vincitore 
dei Sassoni e dei Lombardi , temuto dagl’Im- 
peradon di Costautinopoli , e rispettato dai 
Saracini in Asia ed in Affrica , governava i 
suoi domai ij con quella stessa prudenza eoa 
cui regolava lo Stato , invigilava con econo- 
mia perchè fossero coltivali con esattezza, 
ed ordinava che st vendessero i. legumi che 
non poteva cousumare ► 

Nou portava d’inverno ( dice Eginard ) 
che una semplice giubba falla di pelle di 
lontra sopra nua toga di lana ricamata in se- 
ta . Lidossava una. specie di ferrajolo di co» 
lor turchino , e per Galzare servivasi di cer- 
te. strisce; dì diversi colori, incrocicchiale Le 
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óne sopra le altre . Comecché nenvco del 
lusso studiatasi di bandirlo dalla sua corte . 
Quando egli vedeva qualcuno de’suoi magi- 
strati magnificamente vestito in abito di seta 
con delle pelli di gran prezzo , conducevalt 
frettolosamente alla caccia , e facevali corre- 
re nei boschi a traverso delle siepaglie » in 
guisa che i belli abiti ritornavano' in pezzi o 
bagnali di pioggia . Egli non permetteva al- 
lora che verun signore cambiasse abiti ; iodi 
diceva loro in presenza di tutti: vedete co- 
me siete diventati J nel mentre che il mio 
mantello di pelle di castrato , che io> volgo 
a mio talento , secondo il tempo ohe fa , è 
bello quanto jeri j vergognatevi ed imparate 
a vestire da uomo : P abito è per 1’ uso » e 
non per la comparsa , r . 

I suoi divertimenti erano della medesima 
semplicità , e servivano a fortificare il suo 
corpo o a nutrire il suo spirito . Si vedeva- 
no, nel suo' palazzo diAquisgcana delle terme 
magnifiche , dove potevano nuotare insieme 
più di cento persone . Questo era 1’ esercizio 
il più familiare del monarca , il quale lo 
prendeva non solamente coi Re suoi figli j 
ma sovente ancora coi signori della sua cop- 
te , e talvolta- ancora cogli uffiziali , e coi 
soldati della sua guardia e l’ autore della 
sua vita osserva , eh’ egli vi superava tutti- . 
Le corse a cavallo e la caccia , formavano 

i 
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ancora una parte de'suoi divertimenti : ma il 
più caro ed il piu frequente era la lettura ; 
egli facevasi leggere a tavola ora le opere 
di S. Agostino , ed ora la Storia dei Re suoi 
predecessori : questa lettura sembra vagli il 
più dolce condimento de' suoi pranzi , dove 
regnava una grande frugalità . Leggeva pari- 
menti molto spesso la sacra Scrittura e gli 
scritti de' santi padri , i quali servono a bea 
capirla . Con questo mezzo ( dice il suo Isto- 
rico ) divenne caritatevolissimo verso i po* 
veri , giusto , retto , rigido osservatore delle 
leggi e del diritto pubblico . 

Sua magnificenza in quello che concerneva 
la sua corona. 

Questo saggio principe sapeva bene che 
ri sono delle circoslabze in cui la magni- 
ficenza è il dovere di un gran. Re ; come 
quando trattasi dei monumenti che fan par- 
te della gloria nazionale , e nei giorni in cui 
il trono dee comparire con tutto il suo splen- 
dore allo sguardo dei popoli . Carlo Magna 
ha fatto edificare molte chiese , ed un mag- 
gior numero ne ha arricchito : il suo palazzo 
di Aquisgraoa offeriva aHo sguardo attonite 
tutto quello che l'archileitura e le arti era- 
no al caso di fare in quell'epoca . 11 ricevi», 
mento che si fece agli ambaseiadori di Nice» 
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lóro nell’ $oa può dare una Idea della pom- 
pa eh egli spiegar* nelle grandi occasioni . 

Nicefero Imperadore d’oriente chiedeva 
la sua amicizia. Gli ambasciadori di questo 
prindpe trovarono il Re di Francia nel sUo 
palazzo di Sella nell’ Alsazia. Carlo Magno 
per dar loro una idea della'magnificenza Fran- 
cese , e per umiliare P orgoglio dei Greci , 
▼olle che fossero introdotti all* sua udienza 
in una maniera che loro arrecò- nel tempo 
«tesso maraviglia e imbarazzo : si fecero pas- 
sare per q-uattro spaziose sale magnificamente 
sdobbate, dov’ erano stali distribuiti gli uffi- 
siali della casa del Ite tutti riccamente vesti- 
ti , tutti in un contegno rispettoso ed in pie- 
di davanti a quel signore che li comandava. 
Alla prima sala dov 'era il contestabile sedu- 
to sopra una specie di trono gli- ambasciado- 
ri si misero in atteggiamento di prostrarsi j 
ma ne furono impediti essendo staio loro rap- 
presentalo eh.* esa quello un’ uffizi ale della 
corona . Caddero nel medesimo errore nella 
seconda sala , dove trovarono il conte del 
palazzo con una corte molto più splendida . 
La terza ov’ era il maestro della tavola dei 
Ro , e la quarta, dove presiedeva il gran- 
ciambellano , raddoppiando la loro dubbiezza 
diedero luogo a nuovi equivoci ; crescendo 
•1 grado di magnificenza a proporzione del 
sumero delle sale . Filialmente andarono- a 
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prender li due signori , e gl’introdussero ne- 
gli appartamenti deH^ Imperadore . Il monar- 
ca tutto splendente d’oro e di gemme stava 
in piedi vicino ad una finestra in mezzo ai 
Re suoi figli , alle principesse figlie e ad un 
gran numero di duchi e di prelati , coi qua- 
li discorreva famigliarmente . Teneva la ma- 
no appoggiata alla spalla del vescovo Hetton, 
per il quale mostrò tanta maggior stima per 
quanto disprezzo aveva il medesimo soffer- 
to nella sua ambasceria presso la corte di 
Costantinopoli . Gli ambasciatori intimoriti si 
gettarono a 1 suoi piedi , e 1’ Imperatore ac- 
cortosi pel loro imbarazzo , li rialzò con pia- 
cevolezza , e li rincorò , dicendo loro che 
Hetton gli perdonava , e che . anch’ egli ad 
istanza del prelato si compiaceva porre in ob- 
blio quello eh’ era seguito . Un trattato van- 
taggioso fu il frutto di questo magnifico ap- 
parato , il cui dettaglio può dare una idea 
dei costumi del tempo . 

Delle costituzioni. Campo di Maggio . Ri' 
spetto di Carlo Magno per la libertà 
della nazione . 

Il più bel monumento del regno di Car- 
lo Magno è il codice delle leggi , ch’egli die- 
de sotto il nome di capitolari - r leggi che ri- 
sentono talora della ruggine del secolo t ma 
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' ( * * 

che nello stesso tempo fanno conoscere il ge- 

nio del legislatore e la previdenza paterna 
del principe : desse hanno regolato per lun- 
go tempo la sorte dei Francesi , e debbono 
sembrare tanto più rispettabili in quanto che 
sono esse l’opera della nazione. Carlo Magno 
più bramoso di regnare da padre , che da de- 
spota aveva stabilito le antiche assemblee ove 
trattavansi gli affari dello Stato . ,, Sul fine 
dell’ autunno , quando la campagna era finita 
( dice Hinemar ) tenevasi un’ assemblea com- 
posta dei signori i più sperimentati negli af- 
fari : dessa preparava le materie che doveva- 
no formare 1’ oggetto delle deliberazioni nel- 
1’ assemblea seguente ; riceveva i trattati , e- 
saminava gl’ interessi del regno relativamente 
alle potenze vicine; e investigava gli abusi 
per indicare i mezzi di distruggerli . Tutte le 
operazioni di quest' assemblea generale del 
mese di maggio raccoglieva i frutti della su- 
detta assemblea preparatoria . 

L’assemblea del mese di maggio era com. 
posta di vescovi, di abbati, di conti, di si- 
gnori e di deputati del popolo ; impercioc- 
ché in quest epoca il popolo coutava qual- 
che cosa nel corpo della nazione. Ivi regola- 
vasi lo stato di lutto il regno per l’ anno cor- 
rente , e quello che vi era stato una volta 
risoluto non era inai cambiato a meno di qual- 
che improvviso avvenimento, ed il quale per 



la sua importanza avesse interessato la sorte 
generale della patria. Mentre i tre ordini e- 
rano occupati a regolare gli affari , Carlo Ma- 
gno che per rispetto alla pubblica libertà , 
non assisteva alle pubbliche deliberazioni , 
ina che per altro n’ era 1’ anima mercè 1’ e- 
poca di alcuni prelati e signori bene inten- 
zionati , ai quali aveva comunicato una parte 
delle sue vedute e de’ suoi lumi , riceveva i 
regali che gli si presentavano secondo 1’ an- 
tico costume . „ Egli salutava i grandi ( sog- 
giunge Hinemar ) , conversava eoo quei che 
vedeva di rado, dimostrava della bontà ai 
vecchi e mostra vasi allegro e gioviale coi 
giovani „ . 

„ Si esamini da vicino la condotta di 
Carlo Magno ( dice Mably ) e si vedrà sem- 
pre scrupolosamente intento a rispettare la 
libertà eh' egli aveva renduta alla sua nazio- 
ne , nella mira di distruggervi lo spirito di 
servitù e di tirannide, <f interessarla al bene 
pubblico , e di farne lo strumento di quelle 
grandi cose che andava meditando. Egli non 
si riputò giammai esente daU'ubbidire al Cam- 
po di Maggio ; osservò sempre le leggi , per- 
chè desse servivano di fondamento alla sue 
grandezza , e per imparare ai suoi sudditi « 
rispettarle 
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Moda di vestire al tempo di Carlo Magno. 

Pochi monumenti ci'rimangono di questo 
secolo , e quei che sono sfuggiti al tempo , 
non sono fra loro concordi, di maniera eh’ è 
difficile d’ indicare la moda di vestire ch'era' 
più in uso in quest'epoca . Pare d’ altronde? 
che la nostra nazione , la quale ha sempre a- 
mato il cambiamento, si prendesse già il pia- 
cere ad inventare e ad adottare delle mode 
nuove : lo stesso Carlo Magno al riferir degl* 
Istorici, ne cambiava volentieri , specialmente 
quando ne trovava una meno incomoda di 
quella che aveva seguita . Egli non amava 
gli abiti lunghi , e non ne faceva uso che 
nelle sole occasioni in cui bisognava figura-* 
re . Abbiamo già veduta la pittura che fa 
Eginard del di lui vestimento : eppure imo* 
nutrienti lo rappresentano in più maniere : ta- 
lora la sua barba lunga , e i suoi capelli 
svolazzano sopra le sue spalle;' e talvolta la 
barba ed i capelli sono corti ; delle strisce 
di stoffa incrocicchiate , oppure dei coturni 
gli servono di calzare : pare che si portasse 
molto generalmente la clamide, specie di man- 
to affibbiato sulla spalla , e sotto questa cla- 
mide un'abito corto. 

I Preux , i quali erano i signori rinoma- 
li per il loro coraggio , e che occupavano 
lina dignità ragguardevole nella corte , erano 
St. di Frane. I 8 
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affati: di tutto punto , cioi muniti 4i ab ca- 
lchino , di una corazza , di un giaco , e di 
cosciali . Portavano dei coturni ed un gran 
mantello . Nelle giornate di gala la loro bar- 
ba era sparsa di bottoni d’ oro , di bisantini 
q di polvere del medesimo metallo , o sola- 
tpeute coperta di polvere d’ oro « 

11 vestimento delle donne è meno cono- 
sciuto di quello degli uomini. Un monumen- 
to di S. Dionigi rappresentava , secondo alcu- 
ni anliquarj , Irmelruda seconda moglie di 
Carlo Magno con una specie di soccolo e di 
Velo , ch’ella portava sotto la sua corona or- 
nata di perle» e la quale era posta sopra un 
manto , il cui davanti era ornalo e ricco di 
perle e di gemme . 

Gli antichi abitanti delle Gallie i quali 
Venivano anche distinti dai Franchi col no- 
me di Romani , andavano vestiti di casacche 
vergate a bastoncini . Quando nel ^85 Luigi 
il Dfbonnaire in età di sette anni andò a 
trovare il suo padre a Paderborn, accompa- 
gnato da giovani signori Aquilani , egli era 
vestito come loro all’ Aquitana , cioè di una 
giubba stretta al corpo sotto uu mantello ton- 
do ; le maniche della sua toga erano larghis- 
sime come pure le sue brache ; portava de- 
gli speroni ai suoi piccoli stivaletti ed ua 
giavellotto in mano . 

Generalmente l’ abito lungo era quell* 
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dei nobili , e delle persone ricche , le qua- 
li lasciavano soltanto in guerra ; ma par di- 
stinguersi dal volgo che portava 1’ abito cor- 
to , orlavano tutti i loro abiti di martora , 
di ermellino e di minuto vajo . Quei del 
volgo si facevan crescere i capelli ; ed i ser- 
vi non erano affatto privi di quest’ ornamen- 
to naturale, poiché radevasi colui che aveva 
disubbidito al suo padrone . 

L’ autore della Storia delle mode Frati - 
cesi dice , che al tempo delle conquiste di 
Carlo Magno in Italia si adottò la moda di 
foderar gli abiti ; e che in seguito si andò 
ad immaginare di avvolgere la testa con pel- 
li guarnite del loro pelo : sul principio si 
fece uso della pelle di agnelli , cui fu subi- 
to sostituito il minuto vajo e l’ ermellino t 
Questa specie di berretta si allungò a poco 
a poeo per di dietro e discese fino ai cal- 
cagni . Dessa si è portata fino a giorni nostri 
sotto il ngpie di mozzetto ; ed è stata coni- 
servata nella chiesa , dove i soli canonici 
hanno il diritto di portarla , non già sopra 
la testa come una volta , ma sopra il brao 
ciò sinistro come un' abito di semplice orna- 
mento . 

• ’ » ii t * 

* » « j * • ^ ' 
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- r NONO SECOLO 
Dell* monete sotto Carlo il Calvo . 

Sotto la prima e la seconda generazione 
l’oro e l'argento monetati non erano tanto 
comuni in Francia , come lo sono divenuti 
dipoi - non se ne faceva uso nel piccolo com- 
mercio : questi metalli si conservavano in 
masse e si davano a peso nelle grandi ope- 
razioni » Soltanto nove citta battevano mone- 
ta j e negli armali del regno di Carlo il Cal- 
vo si trova ijn 1 editto in data dell’ 808 nel 
quale si ordina , che i conti o governatori 
di dette citta avessero a mandare i loro vi- 
eeconti a Senlis per ricevere ciascuna cinque 
libbre di argento per impiegarlo a fare della 
moneta . Si può argomentare dalla lenuitk di 
una tal somma quauto poco danaro Cacers 
allora circolare il governo , specialmente qua- 
lora vogliasi considerare che in quell' epoca 
la libbra numeraria era riputata il peso rea- 
le di una libbra di dodici once , e che in una 
libbra di argento si coniavano soltanto venti 
soldi . È inutile di fare osservare che il prez- 
zo degli oggetti vendibili era proporzionato 
al valore effettivo delle monete colle quali si 
cambiavano : sotto il regno di Carlo Magno- 
un danaro di argento valeva quel che valgo- 
no pr escute mente trenta soldi ; ma è altresì 
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Linguaggio del tempo di Carlo il Calvo. 

Il linguaggio volgare del tempo di Car- 
lo Magno e de’ suoi figli T era un composto- 
bizzarro di Tedesco, di Gallico, e di Latino: 
ee ne rimane un monumento curioso nel giu- 
ramento che Luigi di Baviera fece a Carlo 
il Calvo suo fratello: Pro Duo amur , et 
prò christian poblo -, et nostro commun sal- 
vamento , disi in avant , in quant Deus 
savir et podir me dunat , mlvareio cist 
meon fradre Karlo , et in abjudha , et ca- 
dhuna cosa , si com om per dreit son fra- 
dre salvar disi ino quid ilimi alte si fa • 
ret . Et ab Ludher nut plaid numquam 
prindrai qui meon voi cist meum fradre 
Karle in damno sit . Cioè : „ per 1* amor 
di Dio , per l’interesse del popolo cristiano 
e per la nostra comune sicurezza , da ora io 
avanti con tatto quel sapere e potere eh* 
Dio mi dà , difenderò- questo mio- fratello' 
Carlo , dandogli ajuto e soccorso- in ogni li- 
tigio in cui si troverà impegnato-, come ogni 
uomo è obbligato per diritto di difendere il 
suo fratello ne 7 torti che un’altro- li farebbe*. 
Ed io non farò- verun trattato- con Lotario 
che possa essere pregiudizievole' al- mio- fra- 
tello Carlo „ . '* 
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Normanni stabiliti in Francia . 


La prima incursione dei Normanni in Fran- 
cia era seguita nell’ Questi avventurieri 
che chiamavansi Normanni, perchè abitanti del 
Nord venivano da quella parte settentrionale 
dell Europa, dov’è situato il regno di Danimar- 
ca. Pare che questa contrada producesse molto 
pih di abitanti di quello che poteva nutrirne , 
e che quindi di quando in quando ne uscivano 
«onte delle colonie , le quali colle armi alla 
ulano andavano a procacciarsi una nuova pa- 
tria , oppure a saccheggiare i paesi , ove po. 
tevan metter piede . I Normanni avevano in 
questa prima spedizione devastata una gran 
parte della Francia e saccheggiato la stessa 
Parigi . Carlo il Calvo mal secondato dai 
grandi del regno, i quali pressoccbè tutti gli 
facevano; allora la guerra , non aveva potuto 
liberarsene che dando loro il peso di settemi- 
la libbre di argento. Questo vergognoso trat- 
tato non aveva per lungo tempo liberalo dal- 
la devastazione i' occidente della disgraziata 
Francia ; imperciocché noti andò guari elio 
*ri ritornarono i suddetti Normanni •, e ciascun 
anno del regno di Carlo il Calvo era coatra, 
segnalo da qualche tentativo per parte loro , © 
questi tentativi non producerano meno che la 
tptale rovina di quelle provinole dov’ entra- 
vano ; nulla vi lasciavano stare di quello elio _ 
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potevano distruggere o portar via , aaccheg- 
giavano i monasteri , conduce van gli uomini 
in ischiavilìt , Violavano le donne e le zitel- 
le, ed uccidevano i vecchi , i sacerdoti , ed 
1 monaci . Finalmente sotto il regno di Carlo 
il semplice Rollon , Rol , o Raoul uno de’lo- 
ro capi i più rinomali , pervenne a stabilirsi 
nella Neuslria in tal guisa che fu impossibile 
di scacciamelo per quanti sforzi si facessero 
per pervenirvi . Egli erasi impadronito di 
Rouen , avevaia fortificata , e se n’aveva fat- 
to una piazza d’armi, da dove egli andava 
di volo ora in Inghilterra, ora in Francia, dà 
per tutto vittorioso e devastatore . Il regno 
intiero dimandava che si facesse con lui una 
pace a qualunque prezzo si fosse . Rollon si 
giovò delle circostanze , e Carlo il semplice 
fu obbligato verso 1» fine del nono secolo di 
comperare la sua amicizia col dargli in ispo- 
sa la propria figlia , e col donargli le provin* 
eie di Neustria e di Bretagna , le quali di- 
pendevano dalla corona a solo titolo di uo va- 
no omaggio. Rollon divenuto cosi duca di 
Neustria e di Bretagna si diportò sul princi- 
pio da brigante ; poiché ricusò di rendere o* 
maggio in persona a Carlo il semplice, e un 
di lui uffiziale incaricalo di farlo iu sua vece 
Insultò il Re, il quale fu obbligato a dissimu- 
lare attesa la calamità de’ tempi . La princi- 
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pes?a Gilesa , eli' era divenuta il primo pe- 
gno della pace tra Girlo e lui , soffri per par- 
te sua ogni sorta di cattivo trattamento ; e 
due ufficiali , che il di lei padre mandò per 
deputati al nuovo duea per fargliene de’ rim- 
proveri furori fatti- morire sopra un patibolo - 
Ma si asserisce , che questi eccessi fossero gli- 
ultimi che commise Rollon , e che governas- 
te di poi i suoi sudditi con molta saviezza r 
giustizia e bontà ; che incoraggiasse 1’ agri- 
coltura in Normandia ed in Brettagna , e che 
ristabilisse un s'i buon’ordine fra i suoi Daue- 
«i fino allora avvezzi alle ruberie e alla de" 
Vestaziooe ebe servirono di esempio ai po- 
poli fra i quali erano venuti a stabilirsi col- 
la fiaccola in> una mano, e colla spada nel- 
l’ altra . Si vuole che la pubblica sicurezza- 
fosse tale sotto il di lui governo, che dei brac- 
cialetti- d- oro rimasero per tre anni sospesi ad 
una quercia senza’ cke alcuno osasse apporvi la 
mano . Quello che si sa di certo si è che mol- 
to tempo dopo la sua morte il proferir sola* 
mente il- suo nome era un coniando ai magi- 
strati di accorrere per reprimere la violenza*, 
©a ciò è derivato- quell uso del grido di 
haro tanto noto in Normandia , la quat’escla- 
mazione usala per invocare il soccorso del 
principe contro un nemico troppo polente , è 
composta- dalla parola lia e Raoul , o RoL * 
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Il sangue di questo mezzo barbaro e mezto 
eroe mescolato a quello dei Franchi diede 
dei Re all’ Inghilterra e alla Sicilia . 

Prove per mezzo del fuoco e dell ’ acqua , 

i 

L’ Imperatrice sposa di Luigi il Debon * 
Jtaire , ossia il Bruno ì essendo stata accusata 1 , 
comparve innanai all’ assemblea di Aquisgra- 
Ba, giurò di essere innocente e si esibì di 
darne la prova per mezzo del fuoco . Quest* 
uso ben degno di un popolo rozzo- ed igno- 
laute, consisteva nel far toeeare dall’ accusa- 
to un ferro che facevasi più o meno infoca- 
re secondo la forza delle presunzioni . Que- 
sto ferro ch’era benedetto e custodito gelo- 
samente in una chiesa , aveva la forma di una 
manopola in cui s' intrometteva la mano , ■© 
di una stanga che l'accusato alzava due © 
tre volte . Si avvolgeva indi la sua mano io 
un sacco sopra il (piale il giudice e la par- 
te apponevano- i loro suggelli , eh? eglino le- 
vavano tre giorni, dopo . Se nella mano del- 
l’accusalo non appariva veruua scottatura era 
dichiarato innocente, se poi vi restava qual- 
che segno dell’ attività del foco-, era giudica* 
to reo . Tal’ era la prova dei nobili , dei sa- 
cerdoti e delle persone libere ; quelle poi 
del volgo facevansi per mezzo dell’acqua boi» 
leale , usila quale si metteva la mano , o per 
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ineizo dell’acqua fredda in cui gettava*, l’ac- 
cusato coi piedi e con le mani legate. Si co- 
starnava di leggere alcune orazioni sopra il pa- 
ziente , nella persuasione che Dio avesse piut- 
tosto fatto un miracolo, che permettere che 
andasse a soccombere l’innocenza : prevenzio» 
tie superstiziosa , ridicola , dice V abbate Vel- 
ly ; ma s'i forte , che si trovarono grandissi- 
mi ostacoli per abolire cosi stravaganti costu- 
manze , le quali furono abolite solamente nel 
tredicesimo secolo , mediante un decreto del 
concilio Lateranese tenuto sotto il Ponte- 
ficato d’Innocenzo III. Bisogna notare che la 
chiesa non ha mai sollennemeote approvato 
queste superstizioni assurde e pericolose . 

Egli è difficile di sapere sino a qual pun- 
to slendevasi la buona fede in queste sorte 
di prove; ma è a credersi che in molte cir- 
costanze si prolungavano molto le cerimonie 
per dare il tempo al ferro di raffreddarsi . 
Spesso ancora non si usava verun riguardo 
agli accusati, ed allora bisognava che di ne- 
cessiti comparissero rei : era questo un mez- 
zo sicuro dir fa condannare l’ innocente che 
si voleva far morire . Malgrado però l’ i- 
gnoranza de’ tempi , vi erano delle persone 
più savie dellq altre che non avevano gran 
patto fiducia in tali prove „ Un cerio Scritto- 
re parla di un’uomo del tredicesimo secolo t 
il quale non volle subire la prova del fuoco 
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dicendo, ch’egli non era un cerretano. L’ar- 
civescovo avendo rollato fargli alcune istanze 
su questo proposito , rispose eh’ egli prende- 
rebbe volentieri il ferro infocato ; ma a con- 
- dizione di riceverlo dalla sua mano . 11 buon 
prelato troppo prudente per accettare la con* 
dizione » convenne che non bisognava tentare 
Iddio ; e la cosa andò a finire così. Ma talo- 
ra vi si credeva intieramente in ciò che av-. 
venne a Costantinopoli sotto Andronico figlio 
di Michele Paleologo . Il clero essendo di- 
viso sopra l'elezione del patriarca e sopra 
parecchi altri articoli , si convenne che cia- 
scuno scriverebbe le sue ragioni in un quin- 
terno separato; ohe i due quinterni sarebbe- 
ro iudi gettati al fuoco , e che quello eh* 
sfuggirebbe alle fiamme farebbe vincere la 
causa del suo partilo . La cosa si eseguì di 
buona fede da ambe le parti ; ma l’avveni- 
mento fu molto naturale , essendo rimasti 
bruciati amendue i quinterni . 

DECIMO SECOLO . 

Ugo Caeeto ite 4i Francia. 

Carlo Magno aveva non solamente fon- 
dato un grande Impero, ma l'aveva eziandio 
fondalo sopra delle basi tanto giuste e con. 
venevoli , per quanto avevanlo permesso * 
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tempi: aveva egli fratto fuori il popolo da 
quell' avvilimento inciti lo tenevano i grandi 
•otto ì successori di Clodoveo ; aveva ricon- 
dotto i Francesi agli antichi prineipj del go- 
verno recati di Germania dai loro padri ; tut- 
toché tenesse con uoa inano ben ferma le re* 
dini dello Stato , aveva dato alla nazione 
quella parte che doveva avere nei pubblici 
affari , ammettendola per mezzo de'di lei de- 
putati alle assemblee del campo di Maggio . 
Malgrado però la lunghezza del suo regno 
non aveva potuto avvezzare gii animi al nuo- 
vo ordine di rose ; ed i grandi contenuti nei 
limiti del dovere mediante il timore e l'ara* 
mirazione , non ebbero il tempo di dimenti- 
care la potenza , che avevano goduta sotto 
i Re infingardi. Bastava quindi un regno de- 
bole per distruggere gli sforzi del geuio e 
l’opera di un mezzo spento , cb’è quanto av- 
veune. Luigi il Buono . principe timido, ir- 
resoluto, di una pietà frivola e monacale la- 
ido tutto ricadere nel disordine; e restò op- 
presso da quel peso, che il suo padre ave- 
va saputo portare senza incomodo . L’ aver 
anche voluto il sudetto Luigi , ad esempio del 
padre , dure dei regni ai figli , contribuì pura 
moltissimo alla rovina dell' Impero . Carlo 
Magno nel coronare i suoi figli aveva coo- 
•olid uto il suo trono ; poiché ne aveva for- 
mato altrettanti luogotenenti : Luigi d’aluoq- 
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de coronò i suoi per darsi soltanto dei con- 
correnti e dei nemici . Quindi le dissensioni 
della sua famiglia lacerarono l'Iinpero , e rup- 
pero i vincoli che attaccavano i sudditi al 
governo . I signori profittando della debolez- 
za e dell’ avvilimento del monarca , comin- 
ciarono ad elevarsi ai di Iqi fianchi . 11 co- 
stume poi che si perpetuò , di dividere il re- 
gno tra i figli maschi della casa reale fini di 
rovinare il tutto . Sorse quindi una terribile 
anarchia sulle rovine del bel governo che 
aveva creato Carlo Magno ; i grandi si ren- 
derono pressoché indipendenti , e furono mql* 
to potenti per far fronte al priacipe , a cui 
solo presentavano un vano omaggio . La più 
parte dei vassalli secondar)" preferivano an- 
che la protezione dei grandi vassalli a quella 
dei monarca. Carlo il Calvo con delle con- 
cessioni funeste aveva autorizzata la licenza r 
ed in qualche maniera la indipendenza dei 
feudatarj^ la maggior parie de' quali non 
eràno tenuti che a quaranta giorni di servi- 
zio militare , e ciò soltanto quando trattavasi 
di una guerra generale, e contro nemici stra- 
nieri . Nel caso di vessazione, o di negativa 
di giustizia potevano armare contro, lui stes- 
so . Nulla per conseguenza dice M-Jlot , era 
più facile quanto d immaginare dei pretesti di 
j-ibellioni . I vescovi e gli abbati all’ esem- 
pio dei signori si erano fatti duchi e conti , 
St. di Fran. I q 
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ed avevano dei sudditi e degli schiavi . Ma 
mentre i grandi si rendevano gli eguali dei 
He , il popolo diviso fra una quantità di ti- 
ranni, era calpestato, schiaccialo, e som- 
merso nel fango, nella miseria, e nell’obbro- 
brio : i tre quarti di una nazione libera sotto 
i suoi primi Re erano caduti nella schiavilh. 

Fra i grandi vassalli della corona alia 
morte di Luigi V , ultimo Re del Sangue di 
Carlo Magno, distinguevasi Ugo Capeto: 
conte di Parigi e duca di Francia . Le sue 
forze e la sua abilità lo posero sul trono a 
danno di Carlo duca di Lorena aio del Re . 
Ugo pretese che questo principe erasi reu- 
duto indegno della corona , riconoscendosi 
vassallo dell’ Imperadore pel suo ducato ; ma 
facendosi poco capitale di un cos'i frivolo mo- 
tivo di esclusione , ragunò più gente che po- 
tè , e prese nella città di Noyon il titole di 
Re. Di là andando direttamente a Reims con un 
corpo considerabile di truppe , si fece coronare 
e consecrare dall’arcivescovo Adalbuon : Per 
coprire l’ irregolarità del suo passo adunò un 
parlamento in Orleans per farvisi riconosce- 
re : debole e vano omaggio rendulo ad una 
nazione , la qnale non aveva più verun di- 
ritto se non per mezzo di alcuni grandi vas- 
salli , i quali poco curavano chi fosse il Re, 
purché si lasciassero padroni assoluti presso 
di loro. Ugo che portava le sue vedute sopra 
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T avvenire , temendo che non si negasse alla 
sua posterità la corona che gli si cedeva, as- 
sociò alla dignità reale nella medesima as- 
semblea il suo figlio Roberto , e si fece su- 
bito consecrare ; precauzione che presero mol- 
ti suoi discendenti affine di meglio assicura- 
re la corona nella loro famiglia . Ugo si po- 
se a sedere sul trono nel 987. 

Invenzione dell'Orologio a bilanciere. 

Verso la fine del decimo secolo, nel 991, 
videsi comparire il primo orologio il cui mo- 
to fu regolalo da un bilanciere. Erano allora si 
poco avanzali nelle scienze e nelle arti , che 
tutto quello che usciva dalla sfera delle co- 
gnizioni già acquistate era attribuito alla ma- 
gia : Infatti Geberto, che inventò quest'oro- 
logio era tenuto per mago (a ) . 

(1) Questo Gerberto, di cui può andar superba 
la Francia per più titoli, era nato in Auvergnc da i- 
gnobile famìglia. La natura avevaio dotato di un ta- 
lento molto superiore al secolo. Fu egli prima mona- 
co di Aurillac , indi abate di Bobio , precettore di Ot- 
tone III e del giovane Re Roberto , arcivescovo di 
Reims, di Ravenna, c Goal mente Papa sotto il nome 
di Silvestro li . Meritò egli questi impieghi e queste 
dignità pel suo raro sapere , e per gli sforzi eli’ ei 
non cessava di fare onde acquistare nuove cognizioni. 
Il disprezzo ch’egli mostrava pei pregiudizj , e per 
l’ignoranza della maggior parte degli uomini del suo 
tempo , gli suscitò delle persecuzioni nei principi , 
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Il Re Roberto scomunicato . 

La corte di Roma voile forzare il Re 
Roberlo a separarsi daila regina Berta di lui 
sposa pretendendo il loro matrimonio illegit- 
timo , perchè Roberto aveva tenuto al fonte 
battesimale mio dei figli della principessa , e 
perchè la medesima era di lui cugina inquar- 
to grado , Il monarca Francese che amava 
teneramente la regina , non avendo voluto 
riconoscere in ciò 1 ' autorità della santa Se- 
de , Gregorio V allora Papa ( nel 997 ) lo 
scomunicò , e sottopose la Francia all’ inter- 
detto . La scomunica era in quel tempo spe- 
cialmente un’ arma terribile nelle mani del 
sommo Pontefice , poiché ciascuno fuggiva 
con orrore colui che n’ era stato colpito . 
Quindi i signori ruppero ogni sorta di con- 
sorzio col Re, a cui appena rimasero pochi 
domestici per servirlo : ed anche questi fa- 
cevano passare al fuoco tutti gli avanzi delia 
di lui tavola prima di mangiarli . Per giudi- 
care dell’ effetto che queste scomuniche do- 
vevano produrre sopra i popoli ignoranti e 
superstiziosi , bisogna mettersi sotto gli oc- 
chi le imprecazioni scagliate per mezzo di 
uoo di questi anatemi contro certe persone 
di Ileims che avevano incorso le ceusure ec- 
clesiastiche : eccole ,, Siano maledetti nella 
città , maledetti nella campagna ’ Siano ma- 
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ledenti coti e$>i i loro figli , 1* loro terre » 
le loro greggie ! &.mo sparii i loro intesti* 
fri come quelli dell' empio Atrio 1 Cadano 
«opra la loro testa tutte le maledizioni prò* 
ferite da M«sè contro i prevaricatori ! Siano 
oppressi da ‘tatti gli orrori della morte «ter* 
Dal Nessun cristiano li saluti incontrandoli ì 
Nessun sacerdote dica la messa rii ti anzi a lo» 
re, non li confessi , e non dia loro la comu- 
nione neppure all’articolo di morte , quando 
nou Si ravvedano ! Non abbiano altra sepol- 
tura che quella degli asini , affinchè siano 
alle generazioni presenti « future un’ esempio 
di obbrobrio e di maledizione ,, 1 

»*. • 

Pietà,, clemenza e bontà del Re Roberto» 

" I - . - t * •/ 

Da questa resistenza del Re Roberto alt 
la santa Sede nou si vuol concludere che que- 
sto principe dispregiasse la religione ed i 
suoi ministri $ poiché la sua pietà è stata prò» 
▼ala in molte occasioni in maniera da nonlas» 
sciare venir» dubbio : fondò egli un gran nu- 
mero di abbadie e di monasteri • ‘Si hanno 
anche di lui parecchi inni , che sentoasi cau*’ 
tare anche presentemente nelle nostre chiese» 
Assisteva regolarmente ai divini uffizj cantai^ 
do sempre col coro , portando anche spesso 
la cappa , la coroua in testa e lo scettro in 
roano . Questa pietà si mostrò pure in cer- 
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te anioni di un’ altro genere , ma non meno 
grate a Dìo. Se ne cita una fra le oltreché 
ispira il più grande rispetto per i sentimenti 
religiosi del buon Re Roberto. Stando a Com- 
pì egri e fu avvisato che dodici scellerati aveva- 
no formato il progetto di assassinarlo . Furo- 
no questi arrestati , e fu loro fabbricato il 
processo . Vedendo egli che i medesimi sta* 
vano per essere condannati li fece comunica- 
le , ed indi disse i ,, eh’ egli accordava loro 
il perdono perchè non poteva risolversi a far 
morire quei che Gesù Cristo aveva pocanzi 
ammessi alla sua mensa „ . La sua bontà fu 
talvolta portata tanl’oltre, che dovè sembrar# 
estrema. Un giorno ch’egli faceva le sue pre- 
ghiere nella chiesa, #i avvide che un ladro ave- 
va già tagliata la metà della frangia del suo man- 
to, e che continuava per averla tutta intiera • 
y> Caro amico, gli diss’egli pacatamente, conten- 
tati di quello^ die hai preso ; il rimanente po- 
trà servire per qualche altro . Era egli gene- 
•oso ed- amava di* dar molto . La principes^ 
•a Costanza sua seconda sposa lo teneva ri— 
•trelto iu questa nobile inclinazione ; per cui 
•era solilo dire ai suoi servidori nel ricom- 
pensarli : „ Badate bene che non lo sappin 
•Costanza n - 
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Stato del Qommercio e delle scienze nel 
decimo Secolo . 

La Francia eTa, come abbiamo già det- 
to , ricaduta nella barbarie da coi l’avea trai- - 
ta fuori Carlo Magno . La debolezza del tro- 
no e la moUiplicila dei signori ; i quali e" 
rano quasi indipendenti come tanti Re , erano 
la sorgente del male : questi piccioli despoti 
tempre in guerra fra loro , ed in una conti- 
nua diffidenza gli uni degl» altri, tenevano * 
popoli in uua deplorabile situazione , e non 
permettevano veruna unione, o relazione tra 
le citta e tra le provincie . L’ infelice po- 
polo della campagna gemendo* sotto il p«s« 
di una servitù compieta , era occupato alla 
gleba, e doveva vivere, e morire nel luogo 
che F aveva veduto nascere t come gli alberi 
che vi aveva piantati ; desso- era la proprie- 
tà del suo siguore , il quale poteva venderlo 
e cederlo eonae bestia di una greggia . Quale 
industria , qual commercio potevano esistere 
m un. paese cosi diviso ed oppresso , fra de- 
gli uomini che al pari delie fiere erano sem* 
pre pronti a di vorarsi scambievolmente ! Men- 
tre la Grecia e F Italia più felici vedevano 
le loro manifatture fiorenti , la Francia lan- 
guiva nella povertà e nelk ignoranza y ap- 
pena eravi qualche commercio di vicino in 
vicino } il che era soltanto il misero fruita 
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l*Ma OMtttkj . Le Delazioni erano m J 46 -ciH 
die un’ abbate du <Kimiì pregato istantemen- 
te di condurre de’ religiosi a S. Maur des 
Fossés , si scusò di intraprendere unni lun- 
go viaggio in una contrada straniera ed 
incognita . 

Le sciente 7101 erano più neglette ancora 
del commercio; imperciocché appena sapeva» 
sì leggere , ed anche mesto scrivere , Non si 
avevano altri titoli di possesso che l'uso, 
toè altri atti di matrimonio , che la tradirio-’ 
Be, il che cagionava soveute dei matrimoni 
in un gradò proibito; e quindi de’divorzj e 
delle separazioni scandalose. I chierici ,0 eò-i * 
desia siici , seppero profittare delta circostan- 
za per mettersi in credito ; e siccome erano 
i soli ehe avessero qualche istruzione , così , 
al dir di Pasquier , si divisero le chiavi tan. 
to della religione che delle lettere , abben- 
chè adirla sinceramente , soggiunge il me- 
desimo Scrittore , non ne avessero provisio- 
ne che secondo la loro capacità , non es- 
sendo la nostra nobiltà affatto occupata a 
si lodevole materia . 

I Servi. 

Il disordine e la barbarie avevano arre- 
cato due mali ben grandi, cioè il dispotismo 
dei grandi } e la servitù del popolo . La ù- 
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rannide dei signori cominciò nelle campagne, .. 
da dove discacciarono , i piti ricchi abitanti , 
i quali si riluggirono nelle città lusingandosi 
di potervi vivere sotto la protezione delle leg- 
gi ina dessi vi trovarono quei mali che fug- 
givano quando i conti ebbero cambiato i lo- 
ro governi eredìtarj iu principati sovrani. Al- 
lora non vi fu più libertà che per i soli ec- 
clesiastici e per i nobili, poiché gli altri Fran- 
cesi furono più, o meno schiavi. Si distin- 
guevano nondimeno due sorte di persone fra 
il popolo , cioè i servi eh' erano addetti alla 
gleba , o al patrimonio che vendevasi col fon- 
do , ed i quali non potevano nè unirsi in ma- 
trimonio, nè cambiar dimora, o professione 
senza il beneplacito del padrone, nè fare ac- 
quisti che a di lui favojre, o almeno colla 
condizione di pagargli a termini fìssi certe 
somme tanto per essi , che per le loro mo- 
gli , e figli ; e le persone di posta , o poeta * 
che non dipendevano tanto servilmente dal 
signore , e la cui servitù riducevasi a pagar- 
gli certi diritti , e a fare per lui dei lavori. 

„ Busta, dice Mably , percorrere gli an- 
tichi diplomi , mercè i quali i signori ven- 
derono in seguito alle loro citta il diritto 
di comune , per formarsi una idea della si- 
tuazione dei borghesi. 1 privilegi che loro si 
accordarono , suppongono le vessazioni le più 
atroci ; solo per grazia si permette a questi 
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infelici di accomodarsi , dopo aver comincia- 
ta una lite giuridicamente : tanto allora sfa- 
vasi lontano dal pensare che la magistratura 
fosse stabilita per 1' utilità del popolo , e non 
pel vantaggio del magistrato l Erano eglino 
ridotti a dimandare come un favore , che fos- 
se permesso ai loro figli d’imparare a legge- 
re e a scrivere , e di non essere obbligati 
di vendere ai loro signori che le derrate , o 
gli effetti che avrebbero messi in veudita. 
Ogni industria era estinta fra quegli uomini , 
che si volevan rendere stupidi . I Borghesi 
non osavan fare vermi commercio ; perchè i 
signori si erano arrogato il diritto di proibire 
nelle loro terre ogni specie di vendita , o di 
compera tra i particolari , quando volevano 
eglino stessi vendere le derrate dei loro fon- 
di , o quelle che avevano comperate . Que- 
sti monopoi} erano talmente accreditati , che 
il popolo prese per un* atto di generosità l’in- 
giustizia meno crudele , mercè la quale i si- 
gnori si riserbavano in ciascun' anno un tem- 
po fisso per la vendita dei fruiti nelle loro * 
terrei, stipulando tuttavolta che li vendereb- 
bero a più caro prezzo del solito , e che i 
Borghesi non esporrebbero allora in vendita, 
che le derrate alterate e corrotte,, . 
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UNDECIMO SECOLO 
Tregua del S ignore , e confraternità di Dio. 

Abbiamo detto che la Francia non era 
altro che an vasto campo di battaglia , sopra 
il quale ciascuno andava 1' un dopo 1' altro a 
vendicare le sue offese; che non v’era si- 
gnore che non facesse la guerra al suo vici- 
no ; che da per dove vedevansi omicidj , mas- 
sacri , e combattimenti ; pretendendo ciascuno 
di farsi giustizi a mano armata. Non potè vasi 
ad un tratto arrestare un s'i orribile disordi- 
ne ; vollero quindi giovarsi almeno della san- 
tità della religione per moderarlo alcun poco, 
e per preparare gli animi a vederlo più tar- 
di cessare del tutto : si convenne che dal 
mercoledì alla sera sino al luned'i mattina, in 
memoria degli ultimi misteri della vita di Ge- 
sù Cristo, nulla si potesse prendere per forza, 
nè vendicarsi di veruna offesa . Questa con- 
venzione fu chiamata la tregua del signore ; 
ma non durò molto tempo , poiché ricomin- 
ciarono i medesimi eccessi . Allora delle per- 
sone di ogni condizione e professione forma- 
rono una sagra congregazione contra i brigan- 
ti, che si ostinavano a coprir disangue, e di 
orrori il paese che avevali veduti nascere , 
e questa congregazione fu chiamala confra- 
ternità di Dio , Quei che ue facevan parte, 
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sì obbligavano con giuramento a perseguitare 
eoo vigore i faziosi che turberebbero la quie- 
te dello Stato e della chiesa . I loro se- 
gni distintivi erano dei piccioli cappucci bian- 
chi, ed una medaglia su cui vedevansi rap- 
presentate la effigie di Gesù Cristo e quella 
di Maria . Si pretende che questa confrater- 
nita sì rispettabile pel suo fine fosse stala i- 
deata da un semplice contadino, il quale as- 
serì, ch’essendo al suo lavoro iu una foresta 
gli avesse apparso la Vergine , e gli avesse 
dato una medaglia , in cui era la medesima 
rappresentata a piè del suo figlio colla se- 
guente epigrafe : ,, Agnus Dei qui tollit 
peccata Mundi, duna nobis pacem,,. Egli 
si valse di questa visione per esortare in 
nome di Dio i vescovi a predicare la pa- 
ce , e ad unirsi a lui per impedire il ladro- 
neggio e la devastazione . 

Guglielmo il bastardo Re d' Inghilterra . 

Nel 1066 sotto il regno di Filippo I, Gu- 
glielmo il bastardo duca di Nonnaudia con- 
quistò il trono d' Inghilterra vacante per la 
morte di S. Eduardo passato agli eterni ri- 
posi senza posterità. Gl’Inglesi avevano con- 
ferita la corona adAroldo, uomo di coraggio 
e di talento, figlio di Godevino conte di Kent. 
Guglielmo avendo preteso , che S. Eduardo 
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glie 1 avesse data per testamento , sbarcò su* 
bilo in Inghilterra alla testa di centomila uo- 
mini, per decidere questa gran lite colla for- 
za delle armi. Aroldo, prode al pari del suo 
competitore, andò a combatterlo in persona j' 
ma la fortuna avendo tradito il suo coraggio , 
e forse la giustizia della sua causa, restò' uc- 
ciso alla battaglia di Hasting, dopo aver fatto 
dei prodigj di valore . La vincita di que- 
sta battaglia, dove perì il fiore della nobiltà 
Inglese , assicurò il trono al duca di Norman- 
dia , il quale da allora in poi si fece chia- 
mare Guglielmo il conquistatore . Si vuole 
eh ei meritasse meglio il nome di legislatore, 
per la maniera infinitamente saggia con cui 
regolo ogni cosa nel suo regno . 

Questo nuovo Re d’Inghilterra non ama- 
va lo scherzo ; e se n’ ebbe la prova dopo 
alcuni anni . Essendo egli divenuto infermic- 
cio pel troppo grassume , stavasi a letto e 
prendeva de’ rimedj per scemare la sua gras- 
sezza. Filippo, a cui se ne parlava un giorno, > 
disse ai suoi cor tigiani : „ Quando dunque 
partorirà quest’ uomo ,, ? Questo bel detto 
che doveva solo far ridere , fu causa di una 
fiera guerra , poiché Guglielmo a cui fu ri- 
ferito il sudetto motteggio , fece dire al Ro 
di Plancia che ,, quando avrebbe partorì - 
to , sur- bbe un lato a fare la cerimonia 
della purifica zinue a Santa Gcnevieffa di 
St, Ut Frane. 1 IO 
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Par\gì con diecimila lance a guisa di ce - 
rj ; e mantenne la parola ,, : imperciocché 
si mise subito in campagna con un' armata 
considerabile, la quale fece degli orribili gua- 
' sti nel Vessinese di Francia. Ma non potè 
per altro compiere la sua vendetta ; e l’ar- 
dere istesso con cui cercava di farlo , ne fu 
cagione : poiché una caduta da cavallo , ed 
un forte accesso di febbre , ch’egli ebbe all* 
assedio di Nantes, gli diedero la morte , e fu 
seppellito ali’ abbadia di S. Stefano di Caen , 
che aveva egli fondata . Dicesi che la comi- 
tiva funebre avvicinandosi alla chiesa un'abi- 
tante di delta città si pose a gridare : Haro ! 
Questo nome al solo proferirla , era , corno 
abbiamo già detto precedentemente, un’appel- 
lo ai magistrati . La comitiva funebre si fer- 
mò , ed allora quell’abitante espose, che il 
defunto Re aveva preso , per fabbricare l’ab- 
badia di S. Stefano , un fondo che gli appar- 
teneva e che non gliene aveva data veruna 
compensazione . Il popolo sequestrò subito 
il corpo , che sarebbe rimasto senza sepol- 
tura , se Errigo figlio cadetto del defunto non 
avesse pagato al ricorrente la somma che gli 
era dovuta. Pare che in quest’epoca il po- 
polo di Normandia facesse rispettare i suoi 
diritti , e che nessuno in questa provincia 
poteva essere impunemente ingiusto. 
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Scomunica di Filippo I. 


Questo Re veramente dispregievole per 
i suoi disordini incorse le censure ecclesiasti- 
che nel 1100 per aver rapito, e sposalo Ber- 
trada sposa del duca di Angiou , quantunque 
avesse anch'egli la moglie . Le sudette cen- 
sure per altro furono meno funeste a lui , 
che ai Re Roberto , il quale non le aveva 
meritate; poiché nessuno si mosse. Forse 
questa calma si dovè in parte alla precau- 
zione che prese Filippo di associarsi alla di- 
gnità reale Luigi suo figlio , principino pieno 
di saviezza e di virtù , cui non poteva farsi 
verun rimprovero ; ma il clero aveva d* al- 
tronde perduto alcun poco del suo Impero , 
per 1 ’ abuso che si era permesso di farne 
sotto i regni precedenti , e quindi i suoi ana- 
temi non producevano più un’ effetto tanto 
terribile. Pare eziandio, che il popolo ec- 
citato da Guglielmo conte di Poitiers e du- 
ca di Aquitania , insultasse e maltrattasse pa- 
recchi membri del Concilio, che fulminò que- 
sta scomunica . Questo conte di Poitiers ave- 
va più di ogni altro interesse, che non si pro- 
scrivessero quei la cui condotta dispiaceva 
alle persone dabbene ; poiché egli non vi- 
veva più castamento del Re , ed aveva 
allora pubblicamente una cortigiana . Narrasi 
a questo proposito una disputa molto singo- 
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lare che seguì tra lui ed il vescor© di Poi- 
tiers. All’esempio di Filippo I, aveva egli 
ripudiata la sua moglie per sposarne un’ al- 
tra ; il prelato , credendo di doverlo scomu- 
nicare, stava già pronunziando la formola , 
quando Guglielmo traendo fuori la sua spa- 
da gridò : ,, Tu morirai della mia mano , se 
non mi dai l’ assoluzione ,, . 11 vescovo eoo 
nn raggiro poco degno del suo carattere , e 
poco convenevole all’occasione, finse di aver 
paura , e dimandò unmoment© per fare le 
sue riflessioni ; ma egli si giovò di quel mo- 
mento per compiere le parole fatali , in se- 
guito di che presentò il suo petto al conte 
dicendogli : „ Colpisci adesso , io son pron- 
to . Il conte però gli rispose freddamente» 
,, Io non ti amo tanto per mandarti io pa- 
radiso ,, j e si contentò di esiliarlo « 

Crociate . 

Nel Concilio di Clermont dove fa scorno- 
nicato Filippo, Urbano II allora sommo Ponte- 
fice ispirò le crociate ai Francesi. Pietro l'Ere- 
mita fu la causa , ed il promotore di quelle 
guerre, ove tante famiglie rispettabili trovaro- 
no il loro sepolcro , e la loro rovina. Era co- 
stui secondo dicesi , un gentiluomo Piccardo- 
sacerdote e solitario, di una piccola statura, 
di un rozzo aspetto, malfatto, ma che celava 
ima grand' anima sotto un'ignobile apparenza. 
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Andò egli, come molli altri pellegrini , a vi- 
sitare nella Palestina i luoghi consecrati dal- 
la nascita, dai miracoli, dai patimenti e 
dalla morte di Gesù Cristo. La Palestina ge- 
meva allora sotto la tirannide dei Turchi chia- 
mati Selgioucidi popolo feroce , che facevasi 
un piacere di caricare i cristiani d’ oltraggi 
e di cattivi trattamenti. Pietro l'Eremita non 
fu meglio trattato degli altri pellegrini ; ma 
essendo egli stato militare nella sua prima 
gioventù, soffri con maggior impazienza que- 
sti cattivi trattamenti , e quiudi s’impegnò ad 
eccitare il Papa ; e gli altri principi ad unir- 
ti , per esterminare i Barbari che 1’ avevano 
oltraggiato . Egli ricorse prima ad Urbano II 
il quale occupava in quell' epoca la cattedra 
di S. Pietro . L’ impresa consigliata da Pie- 
tro l'Eremita sembrava non poler’essere che 
utile alla religione e vantaggiosa alla corte 
di Roma , la quale in tal guisa avrebbe ve- 
duto cadere nella sua dipendenza la più gran 
parte dei principi dell’Europa : quindi la me- 
desima piacque al Papa, il quale ordinò » 
Pietro di andare a predicarla presso i diversi 
monarchi con quella eloquenza e con quell* 
entusiasmo , di cui aveva fatto mostra alla 
di lui presenza. Il medesimo Urbano non ab- 
bandonò il suo missionario alle proprie foiu 
*e ; imperciocché unì egli i suoi sforzi a quel- 
li dell' Eremita; ed aweudue riuscirono mol-- 
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10 bene 5 poiché principi , «ignori, sacerdoti, 
nobili ed ignobili , tutti si armarono per an- 
dare a combattere gl’ infedeli . Da per tutto 
si ripeteva : lo vuole Iddio , lo vuole ld~ 
dio\ il che uel linguaggio di allora esprime- 
vasi Diex el volt : e questo molto divenne 

11 grido di guerra . e il segno di riunione de’ 
nuovi soldati . Quel che si assoldarono per 
questa pia spedizione , furono chiamati cro- 
ciati dalla croce di stoffa rossa , che ciaseur 
no di loro attaccò, come un segno per ri- 
conoscersi sopra la sua spalla destra o al su» 
cappuccio. Una tal croce si poteva ricevere 
soltanto dalle mani del Pupa , dei vescovi , 
degli abbati, o degli ecclesiastici costituiti in 
dignità . 

Nessun popolo in quest’ occasione ne mo- 
strò maggior zelo, e maggior ardore del po- 
polo Francese. Una nazione che ama la glo- 
ria , e sembra nata per le intraprese grandi 
e pericolose , come mai poteva darsi che non. 
abbracciasse questa eoa entusiasmo P Dessa vi 
vide il motivo generoso di soccorrere gli op- 
pressi e di forzare i Barbari a piegare il gi- 
nocchio innanzi al seguo rispettabile eh’ era- 
1’ oggetto del suo culto . 

I Re non si crociarono *, ma lasciarono con- 
piacere i loro sudditi entrare nella santa lega.. 
Questa guerra li liberò, da una infinità di »i- 
g»oxi, che gareggiavano in potere con essi ,, ed 
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i quali (lavati loro ogni giorno nuovi molivi 
d’ inquietezza : li liberò parimenti da una quan- 
tità di cattivi sudditi, di vagabondi, di per* 
sone sediziose e fanatiche , le quali erano 
capaci soltanto a far nascere il disordine da per 
tutto dove si trovavano . I vecchi , le donne , 
ì ragazzi vollero anche partire } in guisa che 
gli autori contemporànei fanno ascendere il 
numero di questi primi crociati a oltre sei mi- 
lioni di anime . T , Si sarebbe creduto ( dice 
la principessa Anna Comnena ) che l 1 Euro- 
pa svelta dalle sue fondamenta andasse a piom- 
bare sopra l’Asia,, . Si diede P appuntamen- 
to a Costantinopoli ; ma di tutta quella im- 
mensa turba di vagabondi , che si fece par- 
tire per diverse strade, alcuni non passarono 
neppure P Italia , o P Allemagna , e ritorna- 
rono indietro di già disgustati } altri perirono 
di malattie, di fame , di sete e di fatiche . 
Pietro l’Eremita, che aveva predicata la cro- 
ciata di provincia in provincia, a piedi scalai 
e testa scoperta e con un crocifisso in ma- 
no, ebbe circa ottantamila uomini sono il suo 
comando , ed andò come generale alla loro 
testa, in coccoli», in sandali e cinto di una 
ruvida corda. Divise la- sua armata in due cor* 
pi , de ? quali uno ne diede ad un altro av- 
venturiere chiamato Gaulhier-Sans Argent . 
Costoro, che credevansi tutto permesso , sob 
levarono contro loco gli Ungheri ed- i Bui- 
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garì , presso i quali commisero mille ladro- 
necci , e quindi furono quasi in parte mas- 
sacrati. Quei , che si salvarono , andarono ad 
accamparsi sotto le mura di Costantinopoli , 
dove l’Imperadore de’ Greci fece loro som- 
ministrare de’ viveri . Un’altra truppa di que- 
sti crociati in numero di sedicimila uomini 
Allemanni e Lorenesi comandati da un sa- 
cerdote per nome Godescald , fu anche di- 
strutta nell’ Ungheria . Questa contrada sem- 
brava destinata ad essere il sepolcro di quel- 
la immensa turba di Barbari , i quali abban- 
donandosi ad ogni sorta di delitti , credevano 
di servire la religione : imperciochè furono 
parimenti esterminali dagli Ungheri duecen- 
tomila uomini consistenti in Francesi , Iugle. 
si , Fiamminghi , Lorenesi ed Allemanni . 
Era questa una giustizia veramente divina ; 
poiché questi sciagurati , vii rifiuto della so- 
cietà, avevano , nel loro zelo atroce, ucciso , 
senza distinzione di eia e di sesso, tutti i 
Giudei di Verdun, di Spira, di Worms , di 
Colonia e di Magouza . 

L’Eremita generale avendo ricevuto un 
rinforzo considerabile di Lombardi , di Geno- 
vesi , di Piemontesi e di altri popoli d’Italia 
pensava di passare in Asia. E siccome questi 
Barbari poco sensibili alla morte deplorabile 
de' loro predecessori davano il guasto ai con. 
tomi di Costantinopoli , doy’era sialo loro per- 
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messo eh' accamparsi , così l’I mp oratore , per 
liberarsene si diede tutta la premura di som- 
ministrare loro dei battelli, nei quali tragitta- 
rono il Bosforo . Ma bt n presto trovarono il 
gustilo de’ loro misfatti ed il premio della 
loro follia ; perciocché caddero sotto i oolpi 
del Snidano di Nicea, e la sudetta immensa 
turba di crociati rimase distrutta più rapida- 
mente di quello che non erasi riunita. 

Tale fu la sorte della prima armata de* 
crociati; ma quella che la seguì, comecché 
più disciplinata e meglio condotta , non ebbe 
bisogno che di comparire onde riempir l’Asia 
della fama delle sue gloriose imprese. Fra 
gl’illustri capitani che la comandavano , si 
distinguevano l’intrepido Ugo il grande , fra- 
tello del Re Filippo, Roberto duca di Nor- 
mandia , che ci vien rappresentato come un 
leone nelle battaglie, il vecchio Raimondo 
di Sairn Gilles conte di Tolosa , che presela 
la croce per penitenxa , e fece delle azioni 
eroiche per abitudine, e finalmente il celebre 
Goffredo di Bouillon duca di Lorena , le cui 
gesta furono sì grandi che fu cognominato 
l ’ Ercole cristiano . La prima impresa de* 
crociati fu l’ assedio , e la presa di Nicea ca- 
pitale della Bùinia . Questo successo e due 
grandi vittorie riportate sopra i Turchi, spar- 
sero talmente il terrore , che tutte le città 
meno considerabili aprirono le loro porle ai 


Digìtized by Google 



1 18 

tincitori . Il conte Buduino andò fino in Me- 
sopoiamia, s’impadronì di Edessa, e di un 
vasto paese che lo riconobbe per suo pria, 
cipe. Antiochia capitale della Siria ed una 
delle più grandi città del mondo dopo Roma, 
e Costantinopoli , caddero parimenti in potere 
dei cristiani dopo un’ assedio di sei mesi ; pa* 
recchie altre città ebbero la medesima sorte. 
Si giunse finalmente davanti alla sauta città , 
oggetto di tante fatiche : dessa era difesa da 
una guarnigione di trentamila uomini , oltre 
ventimila abitanti capaci di portar le armi . 
Vi voleva molto che l’armata de’ crociati fos- 
se così numerosa ; ma ella era abituata al- 
la vittoria , e lo zelo religioso degenerato iu 
fanatismo raddoppiava il suo coraggio e le 
sue forze . Gerusalemme fu assediata , e nel 
corso di cinque settimane cadde la medesima 
in potere degli Europei . Nou si diede verun 
quartiere agl’ infedeli ; poiché tutti quei che 
non erano cristiani furono uccisi . Ma termi- 
nati appena questi massacri , i vincitori gron- 
danti di sangue , passarono dal furore della 
strage ai sentimenti della più tenera pietà , e 
spogliatisi dell’ elmo , della corazza e della 
spada si vestiron da pellegrini , ed andiedero 
scalzi in processione a prostrarsi innanzi al santo 
sepolcro , che bagnarono delle loro lagrime . 

I crociati padroni di Gerusalemme si a- 
dunarono per darle non già ua Re , ma uu 
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duca , il quale governandola con nna autori- 
tà suprema, potesse difenderla contro le arma- 
te dei Turchi e dei Saracini . Si gettò le 
sguardo sopra Goffredo di Bouillon , il quale 
accettò una commissione gloriosissima io se , 
ma nel tempo stesso delicatissima nelle sue 
conseguenze . Questo grande e memorabile 
avvenimento segui nel 1099. Goffredo segnalò 
i principi del sao regno colla disfatta del sol- 
dano di Egitto , il quale con una poderosissi- 
ma annata veniva per riprendere Gerusalem- 
me . La fama di tante gloriose imprese destò 
nel seno di quei che non erano stati di que- 
sta spedizione , il desiderio di andare pari- 
menti a segnalare il loro valore nella Pale- 
stina . Furono vendute case, terre e princi- 
pati al quarto di meno di quello che valeva- 
no , e ben presto parti per Gerusalemme una 
nuovaarmata di trecentomila uomini tra Fran- 
cesi , Allem.tnui e Italiani ; ma dessa fu di- 
sfatta da Solimano al suo primo arrivo nella 
terra santa . Quei che si salvarono dal ferro 
del vincitore , andiedero presso Boduino suc- 
ceduto di fresco al di lui fratello Goffredo . 
Questo principe cou un tal soccorso, p>u won. 
siderabile pel valore che per il numero, con- 
quistò parecchie città di cui accrebbe il suo 
Stato . Tale fu il successo della prima crociata» 
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Origine degli Stemmi . 

A queste guerre dee l’Europa 1’ uso de* 
gli stemmi , i quali da principio non furono 
che certi segni immaginati , affinchè ciascun 
vassallo potesse facilmente nelle innumerabi» 
li armate dei crociati ritrovare la bandiera 
del suo signore . Siccome in quei tempi sì 
riputava un grande onore di aver fatto par- 
te di una crociata , così si ritennero i su- 
ddetti segni di riunione ; ed al ritorno di cia- 
scuna di queste sante spedizioni furono mes- 
si sopra gli stendardi , sopra lo scudo e so- 
pra la veste militare, come una prova glo- 
riosa , che avevano essi comandato nella 
battaglie i vindici della religione . Dopo di 
ciò ben si capisce perchè in seguito divenis- 
sero tali stemmi un segno distintivo della no. 
biltà in generale . Iu fatti i soli nobili pote- 
rono riportare siffatti distintivi dalla Palesti- 
na , poiché questi furono immaginati dai si- 
gnori crociati per riunire i vassalli alle loro 
bandiere. Ciascuno ebbe da pr ncipio le sue 
armi ; ma il figlio non ereditava quella del 
padre , e solo nella meta del tredicesimo se- 
colo, cioè sotto il regno di S. Luigi, comin- 
ciarono a comunicarsi per successione . 
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Fondazioni degli ordini religiosi 
e militari . 

Le crociate diedero anche principio agli 
ordini religiosi e militari. L’ordine degli spe- 
dalieri, il. più antico di tutti, era già celebro 
prima che Gerusalemme fosse presa dai piin- 
cipi crociati ; ma allora altro non era che una 
specie di congregazione di monaci , i quali 
sotto la condotta del pio Gerardo loro fon- 
datore si occupavano delle opere di carità 
dando alloggio a dei fedeli che andavano a 
visitare i luoghi santi , e medicandoli in oc- 
casione che cadevano infermi. Baimondo Du- 
puis, gentiluomo del delfinato, diede a questa 
istituzione una forma militare , aggiungendo 
ai primi statuti dell’ ospitalità l’ obbligo di 
combattere i nemici della religione . Vi fu 
allora scissione nell’ ordine de’ cavalieri spe- 
dalieri : imperciocché i nuovi avendo fatto 
voto di castità presero, per distinguersi dagli 

altri, il titolo di cavalloni di S. Giovanni . 

_ \ * 

dal nome di un 1 ospedale che avevano nella 
città di Gerusalemme . Questo è quel uuov* 
ordine di cavalieri , che si rendè in seguito 
sì celebre sotto il nome di Rodi e di Malta . 

I più aotichi sped dieri tanto noti sotto' 
il nome di cavalieri di S. Lazaro nulla vol- 
lero cambiare allo statuto che loro permet- 
teva il matrimonio , e si contentarono di ob- 
bligarsi parimenti a far la guerra agl’infedeli, 

St, di Frane. I u 
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DODICESIMO SECOLO 
Disfida di Luigi VI al Re d' Inghilterra . 

Luigi VI aveva tutte le qualità che ren- 
dono un principe degno del trono ; e seppe 
mercè la sua fermezza costringere i di lui 
grandi vassalli a rispettare i suoi diritti. Era 
anch'egli molto prode di sua persona, ed 
era al pari intrepido nel combattere a corpo 

• corpo che nell’ affrontare i suoi nemici 
in una battaglia . Errigo I Re d Inghilterra 
essendosi impadronito di Gisors, mercè una 
infame perfidia. Luigi VI prima di rimette- 
re la cura della vendetta ai suoi soldati , gli 
mandò a proporre una «ingoiar tenzone per 
mezzo di un suo gentiluomo j ma il Re d’ In- 
ghilterra non volle accettarla. Sotto il regno 
di questo principe cominciarono tra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra le guerre che solo ebbe- 
ro fine sotto il regno di Carlo VII. 

Rei detto e coraggio di questo prìncipe 
alla battaglia di Breneville . • 

• Questo principe tuttoché valoroso non 
potè evitare la perdita della battaglia di Bre- 
nevtlle . Il coraggio con cui combatteva , 
avevaio trasportato in mezzo ai nemici , dov’ 
era rimasto solo , e cercava di aprirsi un var- 
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co per andare a ritrovare i suoi. tJn Inglese 
avendo presa la briglia del suo cavallo , si 
pose a gridare: il Re è preso \ Ma Lui- 
gi gli disse : „ Non sai tu che il Re non si 
prenda mai nel giuoco degli scacchi ? ,, e in 
così dicendo l'uccise con un colpo di spada. 
Luigi si salvò quindi da quegli altri , che lo 
circondavano, e s'ingolfò in una foresta, do- 
ve andò errando Gno a che una donna del 
paese lo condusse in Aodely. Ivi ragunò gli 
avanzi della sua armata , e riparò ben pre- 
sto il disonore di una tale disfatta . 

Zelo dei Francesi per la difesa del regno. 

Bisogna dire per l’onore della nazione % 
che se in questi tempi di anarchia feudale 
il sovrano trovava dell' opposizione ai suoi 
voleri , ciò almeno non avveniva quando or- 
dinava di prendere le armi per respingere 
una invasione straniera . Se n’ ebbe una lu- 
minosa prova nel nx4 quando il Re d’ In- 
ghilterra si unì coll’ Imperadore Errigo V 
per attaccare la F rancia. Tutti allora diven* 
nero soldati ; signori , borghesi , sacerdoti 
e monaci. Il famoso Suge r abbate di S. Dio- 
nigi , che fece questa guerra alla testa dei 
nsudditi della sua abbadia , dice , che l’arma- 
ta Francese fu sì numerosa in questa occa- 
sione che sarebbesi potuto paragonare ad una 
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immensa quantità di cavallette . I conti di 
Sciampagna e di Trojes nemici dichiarati del 
Re corsero i primi all’ appuntamento gene- 
rale dei vassalli della corona , preferendo l’in- 
teresse della patria ai vantaggi che potevano 
sperare dalla loro unione coll’ Inghilterra . 
L’Itnperadore atterrito da un’armamento cosi 
prodigioso sì affrettò di ripassare la Mosella 
ed il Reno ; viltà che diede fine alla guerra 
prima che questa fosse incominciata . Tutta 
1 armata nondimeno dimandava ad alte grida 
di esser condotta sulle terre di un nemico 
che aveva formalo dei disegni perniciosi con- 
tro la Francia , la quale veniva da lei chia- 
mata la padrona e la regina dell'Universo. 
Se la di lui vergognosa fuga ( dicevano 
tutti i soldati ) non ci permette di gu- 
sti gare la di lui insolenza nella nostra pa- 
tria , andiamo a portare il ferro ed il fuo- 
co fino al di lui paese , dove noi altre vol- 
te dettavamo delle leggi . Ecco il corag- 
gio e l’ardore dei Francesi» 

L' Orifiamma . 

Noi dobbianr parlare per un moment* 
ai nostri lettori di quella sacra bandiera U 
cui vista animava i Francesi nelle battaglie, 
e sembrava renderli invincibili. L’ orifiamma 
( coà chiamava»! questa bandiera ) era una 
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specie di confatone, o bandiera dì semplice 
taffetà rosso o color di fuoco senza verun ri- 
camo o figura, fisso all ingiù, in due diverse 
parti , il che formava come tre code cinte 
di fiocchi di seta verde e sospese alla som- 
mità di una lancia dorata . L'orifiamma nella 
sua origine non era altra cosa che la bandiera 
che portavasi nelle processioni di S. Dionigi , 
e nelle guerre particolari che avevano a soste- 
nere i monaci di quest’ abbadia . I Re se ne 
servirono per datare dall’epoca, in cui Filip- 
po I riuni alla corona la contea di cui faceva 
parte S. Dionigi . Era costume di ricevere 
questo santo stendardo dalle mani dell’abbate 
in ginocchio senza cappuccio, e senza cintu- 
ra dopo aver fatto le sue divozioni alla Ver- 
gine Santissima di Parigi nella chiesa dell’apo- 
stolo della Francia. Talvolta lo portava lo 
stesso monarca intorno al suo collo senza spie- 
garlo 5 altrimenti era confidato ai più rino- 
mati cavalieri ; e si riportava a S Dionigi 
con gran pompa . E falso che desso scoit»- 
parisse in una battaglia perduta da Carlo VII; 
imperciocché nell’occasione che fu sottomes- 
sa a Parigi nel i594 vedevasi ancora nel te- 
soro dell’ abbadia di S- Dionigi , ma mezzo 
corroso dai tarli . La oscitanza dei custodi 
della sudetta abbadia avrà finito di far con- 
sumare questa gloriosa bandiera , la quale' 
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non è mai divenuta ^un trofeo per i nemici 
della Francia . 

Belle parole di Luigi VI nel letto della* 
morte . 

Le ultime parole di Luigi il Grosso al suo 
figlio possono servire di lezione a tutti i Re j 
ed il citarle è il più bello elogio che si pos- 
sa fare di questo principe: „ Mio figlio ( gli 
diss’ egli ) ricordatevi che la dignità reale 
non è altro che una carica pubblica, di cui 
dovrete un giorno rendere strettissimo conto 
a quello che solo dispone degli scettri e del- 
le corone ,, . 


Le Comuni . 

Luigi il Grosso nel procurare di rimet- 
tere in dovere i grandi , tentava egualmente 
di far risorgere il popolo che gemeva nella 
più dura schiavitù. Si contavano in Francia 
tanti tiranni quanti erano i gentiluomini : non 
vi era sorte alcuna di polizia nelle città , di 
giustizia nei tribunali ; nè veruna sicurezza 
Belle pubbliche strade. Luigi , mercè le sue 
armi e le sue savie leggi , ristabilì 1’ ordine 
per quanto i tempi il permettevano. Si stu- 
diò di liberare il popolo dalla servitù , e 
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restituì a delle città della sua dipendenza il 
diritto di franchigia ; rilasciò loro certi cano- 
ni che gli abitanti pagavano per testa ; si 
contentò di un dazio infìsso sopra le loro ca- 
se' e sopra le loro terre ; diede la libertà 
a quei eh’ erano servi ; accordò loro il dirit- 
to di cittadinanza , e permise a tutti di eleg* 
gersi dei sindaci e dei scabbini . Queste città 
divenute come tante piccole Repubbliche sot- 
to il nome di comuni , furon’ obbligate in 
contracambio di un tal benefìcio , a lare el- 
leno stesse le leve d’ uomini che dovevano 
al Re ; e di andare all' armata sotto le ban- 
diere de’ loro, santi , e Io stesso Re andava 
sotto la bandiera di S. Dionigi . Questi savj 
stabilimenti passarono insensibilmente dal de- 
manio del Re in quelli de’ suoi grandi vas- 
salli . In tal guisa si cominciò a formare quel 
lerz' ordine di cittadini , che in seguito ebbe 
una grande autorità nelle assemblee della 
nazione, i 

Un’ altro stabilimento non meno glorioso 
alla memoria di Luigi VI di cui tutte le a- 
zioni andarono in benefìzio del popolo , fu il 
diritto di appellare , io parecchie circostanze, 
ai giudici reati , delle sentenze emanate dagli 
ufGziali dei signori , i quali d’ allora in poi 
non giudicarono più definitivamente nelle cau- 
se in cui eglino stessi erano sovente le par- 
ti interessate - 



Questi due cambiamenti produssero gli 
effetti i più felici : poiché le citta si popola- 
rono : vi si videro rinascere le scienze , ed il 
commercio; i villaggi si moltiplicarono, ed 
il contadino , padrone de’ suoi beni e della 
sua industria , rianimò le campagne e raddop- 
piò col suo lavoro le ricchezze della nazione. 

Valore di Luigi VII . 

Luigi VII detto il giovane ereditò il va- 
lore di suo padre, ma non già la saviezza - 
A persuasione di S. Bernardo, persona la più 
eloquente di questo secolo, permise una cro- 
ciata e si mise egli stesso alla testa dei crocia- 
ti Francesi : Ma una tale spedizione fu di- 
sgraziatissima ; poiché poco mancò che Luigi 
non perisse nell’ ultimo fatto d’armi . EU si di- 
fese solo contro parecchi Saracini che lo in- 
seguivano per aver’ i suoi speroni dorati ; ap- 
poggiando il suo dosso ad un’albero , e re- 
spingendoli con tanto vigore , ch’ebbe il tem- 
po di salirvi sopra. 1 Barbari lo attaccarono., 
a colpi di frecce, ma la bontà delle sue ar- 
mi resistette ai loro dardi , ed ei seppe cosi 
bene valersi della sciabola tagliando testa e 
braccia a quei che os%vano avvicinarsi a lui , 
che gli assalitori non conoscendolo, lo lasciaro- 
no per andare a predare altrove . Allora egli 
discese , montò sopra un cavallo senza pa- 
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cfrone , andò per qualche tempo errando alfa 
ventura , e pervenne col favor della notte a 
rientrar nel suo campo , dove r soldati sod- 
disfattissimi di rivedere il loro Re si diedero 
pace della loro disfatta . Tutto questo prova 
molto bene il coraggio- di un soldato, ma si 
cercherebbero in vano nella vita di Luigi il 
giovane le qualità di un Re, che tanto spicca- 
rono nella persona di suo padre . Qual cosa 
più impolitica di questa crociata nelle circo- 
stanze in- etti fu fatta ! I grandi vassalli della, 
corona- non potevano ancora aver dimenticato 
]a maniera con cui Luigi il Grosso avevali 
forzati di riconoscere la sua autorità ; oltre 
di che Luigi il giovane aveva meritato per- 
sonalmente l’odio di Thib-ault conte di Sciam- 
pagna, signore del pari male- intenzionato che- 
potente . Buon per lui , che partendo per 
la Palestina addossò la cura del governo a Su- 
ger , il qual’ era un grand’ uomo . 

Reggenza di Suger . 

Suger nacque sotto il regno di Filippo I 
da genitori poveri ed ignobili . Aveva die- 
ci anni quando fu consecrato allo Stato mo- 
nastico nell’ abbadia di S. Dionigi , dove si e» 
ducava il giovane Luigi che fu poi Luigi VH 
Questa circostanza decise della sorte di Suger, 
ri quale seppe farsi amare dall' erede dell» 
corooa ; perciocché questi pervenuto al trono 
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gli confidò diversi impieghi io cui mostrò mol- 
ta capacità . Alla morte dell’ abbate di San 
Dionigi Suger fu eletto in suo luogo : ed il 
Re lo chiamò pure all’ amministrazione della 
giustizia, ch’egli rendè con intregrità , ed esat. 
tezza. Egli adempiva fedelmente i doveri del 
suo Stalo ; poiché consecrato a Diofacevasi ri- 
marcare pel suo rispetto , ed attaccamento alla 
religione ; ma la sua pietà era illuminata, e non 
gl’impediva di mostrarsi uomo di stato quan- 
do faceva d’ uopo: da vero cristiano egli ser- 
viva nel tempo istesso Iddio e la patria f 
persuaso con ragione che 1’ altare non è mai 
tanto grato a Dio che quando serve di appog- 
gio al governo . S. Bernardo ebbe a combat- 
terlo quando predicò la sua crociata , e bob 
senza le più vive rimostranze dell’abbate di 
S» Dionigi Luigi VI prese la croce. Suger non 
era il solo che avesse capito tutto il male che 
poteva fare alla Francia l’assenza del Re; 
non fu poco però che si pensasse a renderne 
minore il pericolo, scegliendo con giudizio 
quello che doveva far le veci di Luigi du- 
-vonte la di lui assenza . Tutti i voti chiama- 
rono alla reggenaa il saggio abbate , il quale 
ricusò lungo tempo per modestia e a cagion 
della sua età avanzata ( imperciocché avev» 
sessant'aoui ) , ma che fini col cedere ai vo- 
ti reiterati della nazione, a cui lo stesso Pa- 
pa uuì le sue istanze . Ma quantunque ayesr» 
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egli accettato con ripugnanza, non governò per 
altro con minor zelo . Il suo carattere era un 
felice composto di dolcezza e di severità , 
che si temperavano scambievolmente . Egli 
mandò a voto durante la sua reggenza i pro- 
getti d) Roberto conte di Dreux fratello dei 
Re, il quale voleva profittare dell’occasione 
per mettersi sul trono , tenue a freno il ri- 
manente dei faziosi., impedì le usurpazioni 
particolari , ed amministrò il tesoro reale con 
tanta economia, che senza aggravare i popo- 
li, trovò il mezzo di mandare del denaro al 
Re tutte le volte che gliene dimandò! La 
pnrit'a della sua condotta , e la saviezza del 
suo governo gli meritarono anche per parte 
dei nemici stessi della uazione le testimonian- 
ze di confidenza , e di stima le più lusinghie- 
re . Errigo Re d’IngUdlerra lo prese per ar- 
bitro della disputa eh’ ebbe colla Francia . 
Roberto Re di Sicilia avendo saputo che do- 
veva egli passare per le sue terre gli andò 
incontro . David Re di Scozia gli spedì un’ 
ambasceria per dimandargli la sua amicizia . 
Luigi al suo ritorno fu lalmeute soddisfatto 
del buou' ordine che trovò stabilito noi suo 
regoo , malgrado gli sforzi che si erano fatti 
per mandarlo a soqquadro nella sua assenza, 
che diede pubblicamente a Snger il nome di 
padre delia patria , e gli fece ritenere col 
titolo di quasi reggente il medesimo potere , 
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Carattere di Filippo Augusto. 

Filippo Augusto salì sul trono nel u8o 
in età di quindici anni . Questo principe era 
prode, gran capitano, laborioso, ed attivo. 
Sapeva far uso opportunamente delle carezze, 
o delle minacce, delle ricompense , o dei ga- 
atighi . Quasi tutte le sue imprese ebbero un’ 
esito felice , essendo state concertate con pru. 
denza ed eseguite con celerità. Fu veduto 
magnifico nelle occasioni di comparsa ed e- 
conomia nell' interno della sua casa , perchè 
volle contemporaneamente sostenere 1’ onoro 
della dignità reale , e trattar bene i suoi po- 
poli, i quali pagarono col loro amore lo ze- 
lo e l’esattezza ch'egli impiegò nell’ ammi- 
Distrazione della giustizia . 

, Sua condotta verso la corte di Roma , e 
verso il clero . 

Filippo rispettava la religione , e fu anche 
in parecchie occasioni il suo zelante difensore, 
in guisa che fu annoverato fra i crociati ; ma 
pure seppe resistere alla corte di Roma quando 
questa Volle intromettersi nel temporale ; e 
fu veduto rammentare al eh ro Francese il suo 
dovere quando questo lo pose in non calo . 
Erano insorte delie difficoltà tra lui ed il j 
Re Riccardo iu occasione dei possedimenti del 
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monarca Inglese in Francia: illegafo del Pa- 
pa intervenne in questa disputa ; e fingendo 
un gran desiderio di accomodarla , favorì al- 
cune proposizioni di Riccardo le quali pote- 
vano avere le conseguenze le piu pericolose 
quando fosjero state accettate . Il Redi Fran- 
cia si conteutò prima di ricusare queste pro- 
posizioni con molla buona grazia ; ma il le- 
gato aveudo cambiato tuono , ed essendosi la- 
sciato trasportare sino al punto di minacciare 
la Francia di un’interdetto quando il Re per- 
sistesse nella sua negativa. Filippo offeso da 
una tale temerità, ed assumendo ad un trat- 
to un'aspetto altiero e maestoso, rispose con 
disprezzo: ,, che ben si vedeva, che il pre- 
lato aveva preso piacere alle lire sterline del- 
l’ Inghilterra . Del rimanente ( soggiuns’ e- 
gli ) io nulla temo una censura tanto ingiu- 
sta , quanto quella di cui si osa minacciarmi. 
Roma non ha il diritto di agire per mezzo 
di una sentenza contro un sovrano , e molto 
meno contro un Re di Francia , quando egli 
giudica a proposito di prendere le armi per 
punire dei vassalli ribelli . Io riconosco sol- 
iamo da Dio la mia corona , e saprò mantener- 
ne 1’ indipendenza, vendicarne i torti e ga- 
stigare gl’ insolenti „ . 

Questo principe obbligato a stipendiare- 
una grande armata scrisse, nel i il;8. al clero 
di Reirns per dimandargli alcuni sussidj . L’Ar- 
ót. di Frane. I 12 
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ci vescovo «a il capitolo risposero , che la 
cosa poteva portar conseguenza ; e che però 
lo supplicavano volersi contentare del soccor- 
so delle loro preghiere . Filippo gravemen- 
te offeso da questa negativa tanto più esa- 
^ sperante in quanto che il denaro richiesto 
doveva essere impiegato in gran parte ad una 
spedizione della Palestina: prese poco dopo 
1’ occasione di puntimeli mercè an’ azione tut- 
ta simile alla loro , e che fece loro tanto 
danno quanto la loro negativa poteva farne 
alla Francia . Questi medesimi ecclesiastici 
depi editi ed oppressi da diversi signori , 
essendo andati ad implorarlo come il loro 
avvocato, e come il protettore nato delle 
chiese in generale , rispose loro ne’ seguenti 
termini : ,, Scriverò a questi signori per pre- 
garh onde desistano dai loro ladronecci ,, . 
Ma continuandosi da quei signori i medesimi 
eccessi , andò una nuova deputazione a que- 
relarsi al monarca perchè aveva impiegato 
soltanto delle deboli rimostranze quaudo bi- 
sognava far' u>o della forza delle armi . Di 
che vi dolete? ( disse il Re con uno spirito- 
so motteggio , che dovè far capire al clero 
di Reims tutta la indecenza ; e tutto l'egoismo 
della sua passata condotta ) di che mai vi 
dolete ? Io vi ho protetto colle mie pre- 
ghiere , come voi mi avete servito colle 
vostre . 
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Prove della prodezza Francese . 


Gl’ Istorici latini ei dicono che i Galli , 
Muntali da un coraggio che sovente degene- 
rava in tementi , combatterono piu di una 
volta ignudi affatto onde far vedere , cito 
eglino facevano soltanto capitale della loro 
forza , e del loro valore . Questi sentimenti 
di prodezza passarono nel cuore de France- 
si , e la Storia ne somministra una quantità 
di prove . Quando Riccardo I. re d Inghil- 
terra rinnovò 1’ uso delle balestre , i Fran- 
cesi non vollero servirsi di queste armi che 
eglino chiamavano perfide , Con esse ( di- 
cevano ) un vigliacco potrebbe , senza esse- 
re offeso , uccìdere il più valoroso guerrie- 
ro ; ma noi non vogliamo esser debitori 
della vittoria che alte nostre lance e al- 
le nostre spade . Questi sentimenti di gene- 
rosità hanno avuto vigore fino a’ nostn gior- 
ni . Nel i^oa. un chimico Romano chiama- 
to Poli, che aveva scoperta una composizionq 
terribile dieci volte più distruttiva della pol- 
vere da cannone , venne in Francia ed «Ae- 
ri il suo pericoloso segreto a Luigi XIV. 
Questo principe ebbe la curiosila di vedere 
P effetto di questa composizione; ma ne ri- 
mase spaventato . Poli tonto invano di fargli 
conoscere i vantaggi che se ne potevano ri- 
trarre in tempo di una guerra, poiché Lui“» 
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gli disse : ,, La vostra scoperta è ingegnosa, 
e l’esperienza ne è terribile e sorprenden- 
te ; ma i mezzi di distruzione impiegati nel- 
la guerra sono bastanti ; e quindi vi proibi- 
sco di pubblicar quest’allro. Contribuite piut- 
tosto à farne perdere la memoria , il che sa- 
rà un servizio ben degno da rendersi all’ uma- 
nità,, . Sotto unatale condizione questo gran 
Monarca accordò una ricompensa degna di 
lui al suddetto chimico . Ecco quei fatti che 
provano la generosità che regna presso una 
nazione . 

Il Re d' Inghilterra condannato a morte 
dai Pari di Francia . 

Tino degli avvenimenti i più importanti 
del regno di Filippo Augusto fu la condan- 
na del re d’Inghilterra fatta dai pari di Fran- 
cia ; imperciocché questa condanna riunì alla 
corona la Normandia , 1’ Anjou , il Meno , la 
Turena , ed il Portò , di cui era in posses- 
so il Monarca Inglese . Ecco qual ne fu il 
motivo . Alla morte di Riccardo, tanto noto 
sotto il nome di Riccardo Cuor di Leone , la 
corona d’ Inghilterra doveva naturalmente ri- 
tornare ad un certo Arlhus duca di Bretagna 
figlio del primogenito dei figli del Re Ric- 
cardo ma Giovanni Sans-Terre conte di 
Mortaio zio del principino se ue impadronì 
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in seguito con diversi maneggi che non è del 
nostro scopo di qu't riferire. Àrlhus venne 
» mettersi sotto la protezione del Re di Fran- 
cia , essendo di lui vassallo nella qualità di 
duca di Bretagna . Filippo faceva allora la 
guerra a Giovanni Sans-Terre, per aver co- 
stui ricusato di prestare omaggio per il Poi- 
tù , l’Anjou , e l'Aquitania : egli fece un’ ot- 
tima accoglienza al principino, l'armò egli 
stesso cavaliere , gli promise la principessa 
Maria sua figlia , e gli diede 1’ investitura del 
Poilù , dell’Anjou, del Meno e delia Ture- 
na . Arlhus entrò subito nella prima delle sue 
provincie alla testa di poche truppe France. 
si ; ma vi fu tradito e consegnalo a Giovan- 
ni Sans-Terre , il quale ( seco ndo dicesi ) 
lo slillettò di sua propria mano . La duebes. 
sa madre di Ari bus, i Bretoni, gli Angioini, 
e tutti i grandi della Turena e del Meno 
aveudo dimandato vendetta di un tale atten- 
talo al Re di Francia, il quale era signore 
feudatario dell’assassino e del morto, il nuovo 
Re d’Inghilterra fu citato per mezzo di certi 
birri a comparire innanzi alla corte dei pari la 
quale lo condannò subito per contumacia , alla 
morte , e dichiarò tutte le sue terre situate nel 
regno come devoluto al Re Filippo; il quale 
si mise subito alla testa della sua armata per 
fare eseguire la serlenza della corte dei pa- 
ri . £’ yero eh’ egli non petfe impadronirsi 
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della nersona del condannato ; ma conquistò 
in meno di due anni quasi tutto quello che 
il medesimo possedeva io Francia ; ed in tal 
guisa la Normandia fu riunita alla corona tre- 
cento anni incirca dopo che la medesima 
c’ era stata distaccata . Dessa aveva avu- 
to sedici duchi del sangue di quel celebre Rol- 
ion, d quale forzò Carlo it semplice a farglie- 
ne la cessione . Di questi sedici duchi sei fu- 
rono nel medesimo tempo Re d' Inghilterra ► 

"Prodezza e generosit à di Filippo Augusto- 

Pochi principi han mostrato maggior 
attività e valore nelle armate del vincitore 
di Giovanni Sana Terre : Il suo coraggio an- 
dò anche talvolta fino alla temerità ; poiché 
andando un giorno hi soccorso di Curselle 
con poca truppa di fanteria , e con trecento 
giandarmi incirca fu incontrato da Riccardo > 
il quale veniva per piombargli addosso con 
tutta la sua armata : fu allora Filippo con- 
sigliato di ritornare indietro , ma egli avan- 
zandosi contro il nemico si espresse ne’ se- 
guenti terrn,iui ,, Io fuggire innanzi al mio 
vassallo* Chi vuol vincere o morire col Re 
mi segua : e in cosi dicendo si aprì in 
mezzo ai battaglioni Inglesi uua strada fino 
a Gisors . 
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Battaglia di Bovine . 


Il giorno in cui questo monarca fece magt 
giormente spiccare la vera generosità, fu quel- 
lo in cui vinse la battaglia di Bovine sopra 
l’ imperadore di Alientagna . Poche ore pri- 
ma delia battaglia deponendo egli la corona 
sull'altare , ove celebravasi la messa per l'ar- 
mata fece il seguente discorso: ,, Francesi , 
se avvi qualcuno fra voi cbe giudichiate più 
capace di me a portare questo primo diade- 
ma del mondo , io son pronto ad ubbidir- 
gli : ma se voi non me ne credete indegno , 
pensate che oggi avete a difendere il vostro 
Re , le vostre famiglie , i vostri beni , il vo 
sro onore Tutti concordemente gli risposero 
colle grida nulle volte r/petute di viva Fi- 
lippe ! Sia egli il nostro Re ! noi morire- 
mo per la sua difesa e per quella dello S ta- 
to I e l'entusiasmo che aveva prodotto il di 
lui discorse fruttò alla Francia una delle più 
complete vittorie che abbia mai riportate 
sopra i suoi nemici . Filippi Augusto corse 
grandi pericoli in questa battaglia ; e per l'o- 
nore della nazione bisogna dir qualche cosa 
di più particolare sopra la maniera con cui 
si condussero i Francesi nel luogo dove com- 
batteva il Re . 

Ciò sedili nel corpo di battaglia . Que- 
sta parte dell' armata quantunque più debo- 
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le per metà delle truppe nemiche , eh' ella 
aveva di fronte , decise della vittoria . Fi- 
lippo teneva a suoi fiauchi il fior de’ suoi 
prodi , cioè tutto quello che il regno con- 
teneva di signori ragguardevoli per la loro 
nascita , e per la loro intrepidezza , ed i qua- 
li vi fecero dei prodigi . La superiorità del 
numero aveva dato da principio il vantaggio 
agli A lemanni , e 1’ Imperadore era perve- 
nuto fino al sudetto fiore di truppa , in mez- 
zo alla quale fitcevasi rimarcare il Re me- 
diante Ja sua buona ciera e la sua nobile 
serenità . Gli Allemanni 1’ avevano soltanto 
con Filippo; e quindi contro lui dirigevano tutti 
i loro sforzi . Egli fu prima fatto cadere di 
cavallo e calpestato ; ma il prode Montigny 
che portava la bandiera reale , gli fece del 
suo corpo scudo nell’ alto che Pietro Tristan 
lo rimetteva a cavallo, ed i signori France- 
si , i quali nel primo momento erano stali 
separati dal loro sovrano mercé la calca de- 
gli assalitori , riunitisi ben presto attaccarono 
anch’eglino il nemico. Allora l' Imperadore 
sperimentò quello che punte il braccio de’ 
Francesi animati dall’ amor della patria, « 
dal pericolo del loro principe*, le di lui trup- 
pe furono sbaragliate , le sue guardie disfat- 
te , ed egli stesso dovette alla fuga la pro- 
pria salvezza , lasciando in mezzo de’ suoi 
Vincitori lo stendardo Imperiale ; ed un car- 
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ro , che portava un’ aquila d’ oro che gli AI» 
lemanni avevano riguardata come un glorioso 
presagio del loro trionfo ; ma il quale nello 
stato in cui trovavasi colle ali tarpate e rot- 
te , non era altro che il monumento di una 
vergognosa disfatta . 

Trionfo di Filippo. 

Il ritorno di Filippo in seno de’ suoi Sta- 
ti dopo questa sì celebre battaglia , fa un 
vero trionfo . Le strade pubbliche erano pie- 
ne di popoli accorsi per vedere questo Re 
vittorioso: tutte quelle delle città per dove 
passò , furono riccamente parate ; si coprì tut- 
ta la sua strada di fiori , di erbe e di rami 
d' alberi . Il clero della capitale gli andò in- 
contro seguilo da una immensa turba di uo- 
mini di ogni stato , i quali celebravano il 
ritorno del loro sovrano e cantavano la sua 
vittoria . Filippo entrò nella sudetta capitale, 
che gli doveva in qualche maniera la sua 
esistenza , prer averla abbellita , al suono del- 
le campane e degl" istrumeuti da guerra , ve- 
stito de' suoi abiti reali , ed a guisa de' trion- 
fatori Romani sopra un carro magnifico . Fer- 
rando conte di Fiandra eh' erasi messo sotto 
lo stendardo Imperiale , seguiva il carro del 
Re , incatenato in una specie di lettiga aper- 
ta, ed esposto alle villanie della plebaglia che 
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lo caricava di pungenti motteggi. Questo car- 
ro fatale era tirato da quattro cavalli sauri , 
che chiama varisi allora ferrandi , il che die. 
de motivo a quella canzone che fece il po- 
polo: ,, Quattro ferrandi ben ferrati trascina- 
no Ferrando bene inferrato ,, . 

Cognomi che Filippo ricevè da' suoi sudditi. 

Filippo ricevè da’ suoi sudditi i cognomi 
di Augusto , di conquistatore e di magna- 
nimo . La conquista della Normandia , del 
Meno, dell’Anjou , della Turena e del Poi* 
tu ; la compera delle contee di Auvérgne 
e di Artoi* ; la ricupera della Piccardia e 
di un gran numero di piazze e di terre nel 
Berri ; la riunione di parecchie altre contee, 
castellante e signorie alla corona ; 1* autori* 
ta reale consolidata; la subordinazione rista* 
bilita fra i grandi vassalli; l’ orgoglio deine* 
mici della Francia represso: tali sono i titoli 
che confermano a Filippo questi gloriosi co- 
gnomi ; e tal’ è nello stesso tempo il compen- 
dio degli avvenimenti , che presenta la Sto*, 
ria del suo regno. 

L' antico ordine cavalleresco . 

Egli è difficile di assegnare il tempo ih 
cui ebbe origine 1' ordine cavalleresco : lo spi* 
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rito militare ha sempre regnato in Francia , 
c la gloria acquistata per mezzo delle armisi 
è fatta sempre vedere la prima e la pii» bel- 
la . Presso i Galli ed i Franchi nostri ante- 
nati si trova una cerimonia die rassumbra mol- 
to all’ ammissione dei cavalieri . Tutta la na- 
zione era armata; ciascun uomo era soldato; 
ma uu giovane non aveva diritto di portare 
le armi , se non quando ló avera ricevuto 
dalle mani del proprio genitore , o da uno de’ 
suoi prossimi parenti in mezzo ad una nnnxs 
• rosa adunanza. Questa cerimonia cl>e nobili- 
tava la professione militare si conservò alena 
tempo sotto la prima generazione dei nostri 
Re . Si ritrova sotto Carlo Magno che diede 
solennemente la spada e lutto l’equipaggio 
di un’ uomo da guerra al principe Luigi suo 
figlio, ch’egli aveva fatto venire dall'Aquila- 
nia . Ma , volendo riguardare il cavalierato 
come una dignità che dava il primo posto 
■eli’ ordine militare , sarebbe difficile di far- 
lo risalire al di la dell’ undecimo secolo . 

Si aveva una sì alta idra di questa isti- 
tuzione , che quei eh’ erano destinati alla ca- 
valleria vi erano preparati fin dall’ infanzia ; 
imperciocché nell’ età di sette anni erano le- 
vati dalle maui delle donne onde farli passa- 
re fra quelle degli uomini . Una educazione 
maschile e robusta avvezzavah alle faticha 
che dovevano sopportare un giorno alla gucr- 


Digitìzed by Google 



,44 

ra . In mancanza dei soccorsi palerai una in* 
finità di corti di principi e di castelli offeri- 
vano delle scuole sempre aperte in cui la 
giovane nobiltà riceveva le prime lezioni del 
mestiere che essa doveva abbracciare . So- 
vente ancora un signore ricco , e che aveva 
un grande dominio, mandava il suo figlio alla 
corte di un’ altro cavaliere ; perciocché la 
paterna affezione sarebbe stata troppo facil- 
mente tentata di mitigare nell'educazione do- 
mestica il rigore delle prove che bisognava 
subire. Il legislatore che senza dubbio aveva 
preveduto questo inconveniente, aveva ordinato 
che un giovane nobile , il quale aspirava al 
cavalierato fosse educato fuori del castello di 
suo padre . L’ attaccarsi a qualche illustre 
cavaliere , nulla aveva in quei tempi , che 
potesse avvilire o degradare : imperciocché 
la gioventù ricevendo il benefizio dell’edu- 
cazione contraeva 1’ obbligo di ajutare a tut- 
to suo potere quello che l’aveva educato, 
il che era un contracambio di servizio . Le 
prime cariche* .che si davano à questi giova- 
ni all' uscir dalj'iiifauzia erano quelle di J- ag- 
gi , o di donzelli . Le loro funzioni erano 
i servizj ordinarj, e dei servitori presso la 
persona del loro padrone e padiona , che 
eglino accompagnavano alla caccia, nei loro 
viaggi, nelle loro visite o passeggiate, face- 
vano le loro ambasciate , e servivan loro ia 
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tavola e davan loro da bere. I giovani geo- 
tiluomini * che chiamavansi allora donzelli, 
imparavano coà ad ubbidire nell’ atto stesso 
che merce una pratica giornaliera formavansi 
insensibilmente alle maniere di quei di cui do- * 
vevano un giorno divenire gli eguali ed i 
successori . Nella loro educazione si univano 
le istruzioni religiose a certe lezioni di ga- 
lanteria e di civiltà, e queste cose benché 
in apparenza si diverse, pure facevano una ' 
lega tanto migliore in quanto che erano d’or- 
dinario le donne che s’incaricavano della cu- 
ra di loro apprendere nello stesso tempo il 
catechismo e /’ arte di amare . L’ amore 
d’altronde non era in questo caso che una 
sorta di culto puro e sacro, mediante il qua- 
le si onorava colei , a cui , come all’ essere 
supremo, si riferivano tutti i sentimenti, tutti 
1 pensieri e tutte le azioni . 

All’ età di quattordici anni il donzello la- 
sciava il titolo di paggio per divenire scudie- 
ro . Il paggio giungeva a questo grado mercé 
una specie di cerimonia, il cui scopo era 
d imparargli l’uso che doveva fare della spa- 
da , che gli veniva consegnata per la prima 
volta: egli veniva presentato all’ altare dal 
suo padre e dalla sua madre, i quali cia- 
- scuno con un cereo in mano andavano all’of. 
feria . Il sacerdote celebrante prendeva sopra 
1 altare una spada , eh’ egli benediceva , ed 
St. di Frane. I .1 
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indi attaccavala al fianco del giovane genti- 
luomo . 

Gli scudieri 6Ì dividevano in più classi 
diverse , secondo gl’ impieghi a cui erano de- 
» stinati $ vale a dire nello scudiero del car- 
po , o della persona della signora o del si- 
gnore j nello scudiero della camera , ossia il 
ciambellano •, nello scudiero trinciante , o 
scalco ; nelio scudiero di stalla , di botti- 
glieria , in quello di panetteria ec. Il più 
considerato però di tutti gli scudieri era quel- 
lo del corpo • il perchè chiamavasi lo scu- 
diero di onore . 

J giovani alunni della cavalleria perve- 
nuti al grado di scudiero avvicinavano di più 
la persona dei loro signori e signore , erano 
ammessi con maggior confidenza nei loro discor- 
si e nelle loro adunanze , e potevano anche 
meglio profittare dei modelli sopra i quali 
dovevano formarsi . Apprendevan’essi le ma- 
niere gentili e nobili dei cavalieri trincian- 
do le carni delle loro tavole colla proprie- 
tà maestria ed eleganza che si conveniva, 
qualora fossero scudieri trincianti ; porgendo 
loro da bere , quando fossero stati ammessi 
a scudieri di bottiglieria ; finalmente presen- 
tando loro del pane , s’ erano stati fatti scu. 
dieri di panetteria . Posti sempre dietro ai 
loro padroni onde stare attenti fai loro biso- 
gni , badavano a lutti i loro gesti e alle lo- 
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ro parole ; ed imparavano egualmente a ta* 
Gersi ed a parlare a proposito . 

Le funzioni degli scudieri erano ancora 
di vestire e spogliare il loro padrone j di 
ajutarlo quando montava a cavallo , tenen- 
dogli la staffa ; di portare i diversi pezzi del- 
la di lui armatura , cioè i suoi bracciali , le 
sue manopole ; il Suo elmo , ri suo scudo , 
la sua lancia e la sua spada ; finalmente di 
armarlo con tutte le precauzioni necessarie . 
Quando un cavaliere montava sopra i suoi 
grandi cavalli , e veniva alle mani, lo scu- 
diero posto dietro a lui , stava in qualche 
maniera come semplice spettatore del com- 
battimento, sempre intento ai movimenti del 
suo padrone per dargli in caso di disgrazia 
nuove armi , riparare i colpi che gli si lan- 
ciavano , dargli un cavallo fresco , e ricevere 
i prigionieri che gli si affidavano nel bollore 
della zuffa . Ma non si passava subito da un 
esercizio pacifico a questi pericolosi cimenti : 
poiché vi si dovevano preparare per molto 
tempo, mediante certi giuochi faticosi , in cui 
il corpo acquistava la robustezza , l'agilità ed 
il vigore necessarj nei combattimenti-, per mez- 
zo di corse di anelli, di cavalli e di lancia ; 
per mezzo di viaggi in lontani paesi , dove 
la gloria, le armi. e le signore erano in 
maggior pregio . 

Tali erano i principali gradini per me*- 
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ze de’qnali sì ascendeva al tempio <£* onore ; 
imperciocché cos'i i nostri antenati nel loro 
linguaggio figurato esprimevano il loro rispet- 
to per la cavalleria . , 

Le cerimonie preliminari della creazione 
di un cavaliere meritano di essere rimarcate 
in modo speciale : desse consistevano in di- 
giuni austeri , in notti passate in preghiere 
nelle chiese Con un prete e con dei patrt- 
ni , in una serie attenzione a delle prediche 
in cui spiegavansi i principali articoli della 
morale e della fede; iu una sincera confes- 
sione di tulle le mancanze della sua vita nel 
sagra mento di penitenza ; nel ricevere T eu- 
caristia colla più grande divozione ; in certi 
bagni che figuravano la purità necessaria nel- 
lo stato della cavalleria ; in certi abiti bian- 
chi ( in luogo della toga nera tutta unita 
e senza ornamenti , che si portava dagli scu- 
dieri ) , nuovo simbolo di quella virtù senza 
macchia tanto essenzialmente voluta nell’ or- 
dine cui aspiravasi. Il novizzo cosi apparec- 
chiato entrava in una chiesa, ed avanzavasi 
verso r altare con una spada passata a guisa 
di ciarpa al suo collo. Egli la presentava al 
sacerdote celebrante, il quale la benediceva r 
ed iodi gliela rimetteva nella medesima ma- 
niera . Il novizzo in un abito semplicissimo 
andava indi colle mani giunte a mettersi in 
ginocchio a piè di colui , o di colei che do- 
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veva armarlo , Il signore a cui egli presen- 
tava la sua spada dimandavagli a qual (ine 
bramava di entrare nell’ ordine , e se i suoi 
voti tendevano al mantenimento e all’ onore 
della religione e della cavalleria . Il noviz- 
zo dava le convenienti risposte j ed il signo- 
re, dopo avere inteso il suo giuramento , con- 
discendeva alia sua dimanda » Dopo di che 
il novizzo era subito vestito da uno o più. 
cavalieri , da signore , o signorine di tutti i 
distintivi esteriori della cavalleria. Gli si da- 
vano successivamente gli speroni , incomin- 
ciando dalla sinistra, il giaco , o la maglia, 
la corazza , i bracciali e le manopole , indi 
gli si cingeva la spada. Vestito ch'egli era, 
il signore che doveva conferirgli 1' ordine , 
Icvavasi dalla sua sedia , e davagli l’abbrac- 
ciamento J il che consisteva d’ordinario in 
tre colpi col piatto della sua spada sulla 
spalla , o sul collo ; e talora consisteva in 
uno schiaffo sulla guancia. Lo scopo di que- 
sta parte della cerimonia era di avvertirlo 
delle pene , che doveva attendersi , e sop- 
portare con pazienza. Nello stesso tem po il 
lignote proferiva le seguenti parole, o altre 
simili : In nome di Dio , di S. Miche - 
le , e di S. Dionigi io ti fa cavaliere .. 
Allora gli si portava l’elmo, o il caschetto> 
e lo scudo . Uno scudiero portavagli un ca- 
vallo sopra il quale montava, sovente senza* 
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prestezza la sua lancia e balenar la sua spa- 
da , caracollava davanti all' adunanza eoa 
tutta la destrezza di cui era capace ; indi 
andava a l'arsi vedere uel medesimo equipag- 
gio in mezzo ad una pubblica piazza . 

Le occasioni in cui facevansi il più co- 
munemente dei cavalieri erano le- grandi fe- 
ste della chiesa, specialmente la Pentecoste, 
Je pubblicazioni della pace * la consecrazione 
dc'Re , la nascita dei principi, i loro matrimo- 
ni , e gli altri giorni distinti da certe grandi 
solennità . In tempo di pace queste promo- 
zioni facevansi con regolarità e con- pompa ; 
ma in tempo di guerra vi s’impiegavano mi- 
nori formalità : il Re , o il generale conten- 
lavasi di dare 1’ abbracciamento dicendo ad' 
alla voce : In nome di ~D'io, di S. Mi- 
chele e della- Vergine Santissima- io- ti fo> 
cavaliere . - ' 

Uu cavaliere si obbligava 1 con-giur-amen» 
to a difendere a- tutto suo potere la religio- 
ne , i suoi ministri ed i tempj’} a servire- 
la patria , ed il Re ; a proteggere , anche a- 
•osto della sua vita , le vedove , gli orfani 
e tutti quei che la. ingiustizia faoeva gemere 
nella oppressione .. 

I tornei erano certi esercizj militari in, 
cui si trova van delineati tutti i doveri e tut- 
te le, obbligazioni della, cavalleria j, impec- 
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ciocché vi s* imparava a rispettar Dio , T o- 
nore e le dame . 

Mentre si preparavano i luoghi destinati 
ai . tornei , si mettevano in. mostra luogo i 
chiostri di aleuni monasteri vicini gli scudi 
cogli stemmi di coloro che pretendevano eu- 
trare nelle lizje , e vi rimanevano esposti per 
più giorni alla curiosila e all' esame dei si- 
gnori , delle signore e delle signorine. Un aral- 
do nominava alle signore quei , a cui i mede- 
simi appartenevano ; e se fra i pretendenti se 
ne trovava qualcuno di cui una signora avesse 
motivo di querelarsi , ella toccava lo scudo 
colle sue armi , per raccomandarlo ai giudici 
del torneo , i quali esaminavano 1’ affare del 
cavaliere, e decidevano s' egli poteva anco- 
na essere ammesso a combattere . 

Le lizze erano cinte di palchi magnifica- 
mente ornati di tappeti , di bandiere , di 
banderuole e di scudi . Le campagne all 
intorno erano d’ ordinario coperte di tende 
e di padiglioni per i cavalieri ed il loro se- 
guito . Dei giudici nominati a bella posta , 
dei marescialli di campo , i consiglieri r o as- 
sistenti avevano io diversi luoghi dei posti 
distinti onde mantenere nel campo di batta- 
glia le leggi della cavalleria e dei tornei , 
e per dare i loro consigli ed i loro soccor- 
si a quei che potrebbero averne bisogno . Un 
gran numero di Re , di araldi « di solleci- 


fafori d’armi sparsi da ogni banda tenevano lo 
sguardo fisso sopra i combattonti per fare un 
rapporto fedele dei colpi che si fossero dati 
e ricevuti ; dessi avvertivano ppeventivafnen- 
te i giovani cavalieri , che facevano il loro 
primo ingresso nei tornei , di quello che do- 
vevano alla nobiltà dei loro antenati , espri- 
mendosi ne’ seguenti termini: ,, Ti sovvenga 
di chi Sei figlio ; e non tralignare ,, . "Una 
turba di sonatori con ogni sorta di strumenti 
di una musica guerresca annunziavano mercè 
il fragoroso suono di trombe l’ arrivo dei ca* 
valieri , i quali tutti a cavallo , e magnifica* 
mente armati ed equipaggiati si avanzavano 
a lenti passi con un contegno grave e mae- 
stoso . Delle signore e signorine conduceva- 
no talora nelle fila questi superbi schiavi at* 
taccati con delle catene , ch’elleno loro le- 
vavano solamente quando entrati nei recinti 
delle lizze, o barriere, erano sul punto di lan- 
ciarsi . Il titolo di schiavo , o di servo della 
signora che ciascuno nominava ad alta voce 
entrando nel torneo, era un titolo di onore, ad 
ottenere il quale vi volevano nobili imprese, 
ed a cui le signore si degnavano d’ ordinario 
aggiungere quello che chiamava*» favore gio- 
iello , insegna : il che era una oiarpa , un 
velo, un braccialetto, un cappio, un fibbia- 
gito , o qualche altro lavoro delle loro ma- 
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ni che il cavaliere metteva alla putita della 
«ua lancia , al suo caschetto , o a qualche al- 
tra parte della sua armatura . 

Ciascun colpo di lancia, o di spada straor- 
diuario , ogni vantaggio notabile erano ce- 
lebrati con fragorosi suoni, e colle grida degli 
araldi che facevano risuonare a più riprese il 
nome del vincitore . Le signore in onore del- 
le quali si facevano questi combattimenti, ne 
davano il premio , e quegli che l’aveva me- 
ritato , lo riceveva dalle loro mani . 

I tornei andavano sempre a terminare 
«on dei banchetti e con delle feste magnifi- 
che . Vi si cantavano le imprese dei cavalie- 
ri vincitori, che per ricompensa si congiun- 
gevano con quelle degli antichi cavalieri e 
degli eroi , che avevano illustrato la nazione 
e la cavalleria . 

L’ uso delle disfide eh’ essi si facevano 
scambievolmente dando la propria dama per 
la più bolla e per la più virtuosa di tutte , 
passò dai tornei nelle guerre , e quindi si vi- 
dero più volte de’ cavalieri lasciar le loro fi- 
la per andare a dimandare ai capi dei nemi- 
ci da tirare un colpo di lancia iu onore del- 
la loro dama , 

Si distùiguevan* due classi di cavalieri, 
cioè gli alfieri ed i baccellieri . Alfiere , 
titolo il più snblime ed il più ragguardevo- 
le della cavalleria , chiamava*! colui , il quar 
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le, nobile di nome e di armi, era molto rie- 
eo e potente , per levare e mantenere a sue 
spese cinquanta uomi'ii armati: bisognava che 
ciascuno di questi uomini armati avesse oltre 
i suoi servi, due cavalieri per servirlo , Chia- 
mavasi poi baccelliere o basso cavaliere colui 
che non aveva nè molta possidenza , nè mol- 
ti vassalli per somministrare allo Stato un si- 
mil numero di uomini . Fra gli altri privile- 
gi la distinzione degli alfieri era di avere il 
grido d' armi , e di poter pretendere alle 
qualità di conti , di baroni , di marchesi e 
di duchi . Il grido d' armi era un clamore 
guerresco che facevasi sul principio, o nel 
bollore della battaglia da un capo , o da lut- 
ti i soldati insieme , secondo le occasioni . Il 
.grido della casa reale di Francia era Monte - 
Giojciy San Dionigi . 

Una delle più belle istruzioni della ca- 
valleria era la fratellanza d'armi. Questa 
sorta di unione nasceva dalla stima , o dalla 
reciproca confidenza. Alcuni cavalieri, che si 
erano trovati nelle medesime spedizioni , con- 
cepivano 1’ un per 1’ allFO quella inclinazione, 
da cui suol’essere quasi sempre prevenuto uo 
cuor geueroso , quando trova delle inclina- 
zioni simili alle sue. Quindi nel desiderio 
di fortificare de legami cotanto naturali si as- 
sociavano per qualche alta impresa die do- 
veva avere un termine fisso , o anche per 
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latte quélle , eh’ egliao potessero mai fare , 
giurandosi di entrare egualmente a parte nel- 
le fatiche e - nella gloria , nei pericoli e 
nell' utile , e di non mai abbandonarsi fino a 
che avessero bisogno l'uno dell'altro. 

Tale fu la cavalleria nella sua origine , 
i doveri del cavaliere erano quelli dell’one- 
st’ uomo e del cittadino 5 ma questa istitu- 
«ione nell' invecchiarsi andò a degenerare co- 
me tutte le altre. Vi furono de’cavalieri che 
adempirono il loro dovere con un santo ar- 
dore ; ma ve ne furono parimenti di quei 
che parvero farsi . un piacere di calpestare 
quello che le leggi divine ed umane hanno 
di più sacro. Videsi la nobiltà dispregiare ed 
opprimere il popolo, ch’ella doveva proteg- 
gere e sostenere ; 1’ amor delle signore cam. 
biarsi in libertinaggio, e la generosità dive- 
nire presso certi cavalieri una prodigalità 
folle e rusticana (a). 


(a) Eccone un’ esempio • A. Bcaticaire nel ìij % 
Raimondo Y conte di Provenza tenue una corte ple- 
naria , nella quale ciascun cavaliere si studiò di su- 
perare i suoi rivali per la sua magnificenza . Il conte 
di Provenza regalò a Raimondo d’ Àgoult centomila 
sold ( corrispondenti incirca a venti soldi di Fran- 
cia ) che questo distribuì subito a diecimila ca- 
valieri , eh* erano venuti a questa corte, Bertrando 
Raimbaud volle imitare questa nobile liberalità ; iqa 
ciò fece con una ridicola profusione . Imperciocché 
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Origini della Poesia Francese , Trovatoli 
e Cantambanchi. 

I secoli decimo ed uadecimo offerisco- 
no una barbarie ed una ignoranza di cui si 
dura fatica a formarsi una idea ; soltanto ver- 
so la metà del dodicesimo secolo comincia- 
rono a rischiararsi queste dense nubi. Molte 
furono le cause che concorsero a rimenare i 
lumi ; ma la più considerabile fu lo sgom~ 
bero di quella turba di Europei , che si 
fece per le crociale . Quei nobili rusticani » 
quei preti ignoranti , e tutta quella turba di 
mezzi selvaggi non poterono vedere la civi- 
lizzazione dell' Asia e le cognizioni dei Sa- 


dopo aver fatto delincare da dodici paja di buoi dei 
larghi solchi nei cortili e nei contorni del castello , 
ri fece seminare trentamila soldi in danaro. Gugliel- 
mo Grosso-Martello non sapendo come lare per supe- 
rare Haimbaud fece cuocere alla fiamma di cerei tutte 
le vivande destinate alla sua tavola e al nudrimcnto 
di trecento cavalieri, ch'egli aveva al suo seguito. Non 
è a presumersi , secondo osserva l'Autore che ci som- 
ministra questi fatti, che il ros:o fosse perciò meglio 
cotto, nè che le salse fossero migliori. Raimondo Ve- 
noux por completare la festa fece bruciare inuanzi a 
tutta l’assemblea trenta dei più belli cavalli che aveva 
portati ; il che era uno stravagante divertimento, 
Piaggio nel mezzogiorno delta Francia . Opera 
del signor Millin. 


! 
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racini senza ritrarne qualche profitto ; l’uni- 
co bene che sia risultato da sì singolari spe- 
dizioni . Le belle arti cominciarono a risor- 
gere, e comparvero prima nel mezzo giorno 
della Francia sotto il bel cielo della Proven- 
za ; dove solo convien ricercare la cuna del- 
la poesia Francese . 

Dagli avanzi della lingua Romana, della 
Tedesca e della Celtica si era formata una 
lingua, che chiamavasi la langue Romance ; 
cioè un misto di latino e di celtico . Que- 
sta lingua erasi divisa in due dialetti ; quel' 
lo che parlavasi al mezzogiorno più dolce 
e più armonioso non offeriva che delle sil- 
labe piene e sonore *, quello del nord al con- 
trario più aspro e meno corretto , era pie- 
no di sillabe sorde e mezzo mute . Quest'ul- 
timo nondimeno prevalse all’ altro , e formò 
la bella e nobile lingua che i Francesi parla- 
no presentemente . La lingua degli abitanti 
del mezzogiorno , eh’ esiste ancora nel dia- 
letto Provenzale , ebbe un solo istante di glo- 
ria e ne fu debitrice ai suoi trovatori . 

Questo nome di truubadours , o /roti- 
verres , cioè trovatori o inventori , fu dato 
ai prim ; poeti Francesi; e non si credè di do- 
ver’ onorare con un nome meo bello quei che 
inventarono un’ arte la quale fin dalla sua o- 
rigine rapì tutte le classi della società. Quin- 
di i trovatori furono favorevolmente accolli, 

St. di Frane. I i4 
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sì pagarono con magnificenza i piaceri ch’e- 
glino procuravano , ed erano loro aperti tut- 
ti i palazzi de' principi . Talora in mezzo ad 
un banchetto vedevasi giungere uu trovatore 
incognito co' suoi suonatori, o cantambanchi, 
ai quali faceva cantare sopra le loro arpe, o 
viole, i versi che aveva composti. I Re, i 
principi ed i signori vollero ben presto at- 
taccarsi a questi nùovi poeti , e li ritennero 
nelle loro corti con onore e distinzione . La 
gloria che davano questi saggf ancora infor- 
mi della poesia Francese adescò il più nobili 
cavalieri ; e quindi dei conti , dei duchi , e 
perfino de’ sovrani vollero essere parimenti 
poeti . Il più antico trovatore di cui ci sian 
pervenute le canzoni è Guglielmo IX conte 
di Poitù e duca di Aqnitania , il quale vi- 
veva sul principio del tredicesimo secolo. Le 
signore specialmente diedero la più gran vo- 
gi a questa bella invenzione, e più di un 
t ovatore dovè ai suoi versi e alle sue can- 
Z ni i loro più soavi-favori . I trovatori mi- 
sero in moda quella galanteria e quel rispet- 
to per il bel sesso , che caratterizzarono al- 
cune epoche della cavalleria , e che in segui- 
to distinsero i Francesi dagli altri popoli . 
Quei ruvidi guerrieri , che sovente si dipor- 
tavano da Barbari , richiamati a de' sentimenti 
più delicati dalla voce del trovatore , tenta- 
rono qualche volta di realizzare le di lui fin- 
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ziotii , e si mostrarono Dello stesso tempo 
terribili innanzi ai nemici , e rispettosi da» 
vanti alle signore, le quali per essere state 
gli ordtnarj oggetti dei cauti dei poeti, sene 
resero in qualche maniera i giudici , e voi» 
Jero anche portar giudizio sulle discordie , 
sulle gelosie e sopra tutto quello che con* 
cerneva l 1 amore . Queste materie erano in 
fatti di loro pertineuza ; e quindi formarono 
delle società che chiamavansi corti di amore t 
avanti alle quali si portavano delle questioni 
fine e delicate, che si discutevano, e sopra 
le quali elleno davano delle decisioni. 1 poe- 
ti mettevano queste cause , e questi giudizi 
in versi ; e siffatte opere chiamavansi tenzoni. 

Queste ingegnose bagattelle nell’ esercì» 
tare 1’ intelletto furono utilissime alla civili?-* 
«azione , c diedero , se non più di purità , 
almeno più di eleganza ai costumi ; diffusero 
il gusto de'piaceri dell' anima fra una nobiltà, 
che solo aveva fino allora conosciuto de' go- 
dimenti materiali , e provocarono , per cosi 
dire , il rinascimento delle lettere in Europa. 
La poesia provenzale servi di modello alla 
poesia Italiana , la quale ben presto la supe- 
rò e la fece dimenticare . Il Dante compar. 
ve verso la fine del tredicesimo secolo con 
una gloria , che non potè mai ottenere verna 
trovatore. Petrarca che gli succedette, e che 
coltivò le Muse sotto il medesimo cielo della 
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Provenza, fece sentire de’suoni si armoniosi , 
e d**' versi cotanto eleganti die fin da quel 
momento non si parlò più dei trovatori in 
Europa . Questo poeta però nell’ elevarsi mol- 
to sepra di loro non isdegna far loro de’ giu- 
sti elogi , citarne molti con lode ed imitarli. 

Ma la principal causa del discredito dei 
trovatori in Francia fu la loro moltiplicita ; 
perciocché la professione di poeta era si van- 
taggiosa e s'i piacevole in quel tempo, che 
tutti volevano abbracciarla . 1 suonatori e ì 
cantambanchi , che in origine dovevano ccfa- 
tentarsi di cantare i versi del trovatore , di- 
vennero trovatori anch’ essi , e corsero qua 
e la a ripetere delle cattive canzoni che fe- 
cero cadere la poesia nel disprezzo . I costu- 
mi di detti cantambanchi, veri vagabond', non 
contribuirono poco all’ avvilimento della loro 
arte $ perciocché danzavano , rappresentavano 
certe pantomime , facevano i ciurmadori , e 
mostravano un’ avidità sì vile , che furono ben 
presto riguardati come tanti mendicanti che 
dimandavano la limosina cantando . I trovato- 
ri disparvero nel corso del quattordicesimo 
secolo , ed ebbero soltanto cenciDquant’ anni _ 
di lustro. 

Mentre la Provenza si provava in un lin- 
guaggio molto piacevole, la Piccardia che a- 
Veva un dialetto rozzo ed aspro volle gareg- 
giate con lei , ed ebbe parimenti i suoi tro- 
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vatori , eh’ ella chiamò trouverres ; come pa- 
re le sue corti di amore , che furono chia- 
mate plaid* et gieux souis V ormèl . Erano 
queste certe adunanze di gentiluomini e di 
signore , che si esercitavano nella urbanità 
e nella gentilezza , e decidevano senza ap- 
pello le liti che si portavano al loro tribu- 
nale. I Poeti Piccardr parlavano la lingua 
Francese come la medesima era allora , cioè 
una lingua povera , senza nobiltà , senza armo- 
nia , e la quale non aveva altro di buono , 
che una naturalezza degna per altro di lode. 
Solamente sotto il regno di S. Luigi comin- 
ciò essa a prendere un certo carattere; e so- 
lo in quest’ epoca si fecero v edere con una 
vera grazia le Muse Francesi. Tribault con- 
te di Sciampagna e Re di Navarra compo- 
se per la regina Bianca , di cui era amante , 
certe canzoni , le quali tranne il linguaggio , 
farebbero onore in un secolo tanto delicato 
come il nostro . Per una galanteria degna di 
quei tetnpi cavallereschi fece scolpire un gran 
numero delle sudette canzoni su le mura , e 
su i vetri del suo castello di Proving . Desse 
annunziavano alla Francia , secondo l'espres- 
sione di uno Scrittore, quella superiorità , che 
nessuna nazione le contende presentemente 
in questo genere di poesia . Il sudetlo prin- 
cipe di Sciampagna ( aggiunge il medesimo 
autore ) aveva nella sua corte un gran nume- 
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ro di poeti fra ì quali distingnevasi Gaces 
Brulé signore del primo ordine . Questi belli 
spiriti si adunavano spesso per esaminare le 
loro opere, ed il conte non isdegnava di pre- 
siedere ad una tale adunanza , che dee riguar- 
darsi come la prima accademia Francese . 

Fondazione delia cattedrale di Parigi . 

Fu solamente nel 1160 che Maurizio di 
Sully vescovo di Parigi' intraprese di edifi- 
care la chiesa sotto la invocazione delta Ver- 
gine SS. Questo grandioso monumento degno 
degli sguardi de' curiosi può dare una qual- 
che idea di quello eh* erano le arti nel do- 
dicesimo secolo. Bisogna nondimeno osserva- 
re che se il progetto di fabbricar questa chie- 
sa fu risoluto in quest'epoca, s' impiegarono 
duecento anni ad eseguirlo; imperciocché la 
facciata fu fatta sotto il regno di Filippo Au- 
gusto . Le figure che decorano la sudetta fac- 
ciala , e le quali sono stale in parte fracas- 
sate al tempo della rivoluzione, fan vedere 
che in quest' epoca il disegno e la scultura 
non erano ancora perreuuli ad uu' alto grado 
^i perfezione . 
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TREDICESIMO SECOLO 


Spedali per i lebbrosi , chiamati ladrerie». 

Bisogna credere che la lebbra facesse gran* 
dissimi guasti verso il principio dei tredicesimo 
secolo; imperciocché nel testamento di Luigi 
Vili il quale morì nel iaz6 si trovarono dei 
legati per duemila spedali di lebbrosi del suo 
regno . Questa orribile malattia era già co- 
nosciuta sotto il regno di Pipino ; poiché fu 
deciso al suo tempo , che dessa era una cau- 
sa sufficiente per lo scioglimento de’malrimo- 
nj . Questo morbo si comunicava facilmente, 
e quindi si sfuggivano con orrore quei che 
n’ erano infetti ; e venivano rinchiusi in certi 
luoghi separati lontani da ogni abitazione . 
Malgrado però siffatte precauzioni il numero 
de' lebbrosi crebbe talmente , che non vi fu 
nè città , nè borgata che non si vedesse in 
obbligo di fabbricare uno spedale per rimetter* 
vili. Lesudette case si chiamavano ladrerie» 
perchè consecrate sotto la invocazione di san 
Lazzaro, che il popolo corrottamente chiama- 
va saint ladre. Le medesime non furono lun- 
go tempo povere; poiché furono ben presto 
arricchite dalle liberalità dei nostri Re , da 
quelle dei grandi , e dalla carila de’ fedeli» 
in guisa che divennero poscia a cagion delle 
loro ricchezze un’ oggetto d’ invidia ; e quia* 
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di per impadronirsi dei beni che vi erano an- 
nessi , furono più volte accusati, quei che ne 
avevano 1' amministrazione , di delitti i più 
orribili , e fra gli altri di avere avvelenati i 
pozzi , le fontane ed i fiumi . Filippo il Lun- 
go, dietro una tale accusa, fece bruciare pa- 
lecchi spedali di lebbrosi , e confiscò tutti i 
loro beni. Tutte queste case disparvero final- 
mente a poco a poco in un colla malattia 
per cui erano stati edificati . 

Corruzione dei costumi . Feste dei pazzi , 
e degli asini . 

Gli uomini sogliono amare tutto quello 
eh' è lontano da loro ; quindi molti vantano 
con entusiasmo i buoni tempi antichi , e la 
maniera innocente con cui ciascuno viveva 
allora . Ciò non pertanto anche allora si vi- 
veva ad un dipresso come presentemente , e 
vi era anche allora per lo meno una pari cor- 
ruzione . Sotto il tredicesimo secolo vi fu un 
momento in cui le donne di cattiva vita di- 
vennero si numerose, che si stette nella ne'* 
cessiti di determinare con degli editti, la for- 
ma de loro abiti , affinché le donne oneste 
non si trovassero confuse con loro . Uao di 
questi editti proibiva fra le altre cose alle 
donne di cattiva vita di portare delle cintole 
dorate. Desso fu male eseguito; ma le dolute 
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onorate se ne diedero pace sulla testimoniati» 
za della loro coscienza a della loro riputazio- 
ne ; donde è derivato quel proverbio tanto 
noto : vale meglio una buona fama , che 
una cintola dorata . 

Si può formare una idea della ignoranza 
e della rusticaggine dei costumi in quest’ epo- 
ca dalle opposizioni eh’ ebbe a soffrire Eudes 
di Sully , quando tentò di abolire una ceri- 
monia del pari ridicolosa che empia ; cerimo- 
nia nondimeno tollerata 6no allora non sola- 
mente nella Ohiesa di Parigi , ma eziandio 
in parecchie altre cattedrali del regno ; dessa 
che chiamavasi nella capitale la festa dei 
pazzi, ed altrove la festa degl’ innocenti , ce- 
lebravasi in detta capitale di Parigi il giorno 
della circoncisione . I sacerdoti ed i cheri- 
ci si adunavano, eleggevano un Papa , un’ar- 
civescovo , o Vescovo , lo conducevano in 
gran pompa alla chiesa, dove entravano dan- 
zando , mascherati , e vestiti di abiti di don- 
ne , di animali, o di buffoni , cantavano del- 
le canzoni infami , facevano dell’ altare un 
buffetto sopra cui mangiavano , e beevano 
nel tempo che si celebravano i santi misteri, 
vi giocavano ai dadi , bruciavano in vece 
d’incenso, la pelle de’loro vecchi sandali 9 
correvano e saltavano nel luogo santo con 
tutti quegli atteggiamenti indecenti con cui i 
cantambanchi sogliono divertire il yolgo . Il 
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pio Eudes Bosso da uq si orribile abuso fece 
uu editto cou cui proibiva di solenuizzare que- 
sta festa sotto pena di scomunica . E’ a cre- 
dersi però che questo uso fu sospeso per qual- 
che tempo , ma non fu del tutto trasandato , 
poiché esisteva ancora duecento quaranl’ anni 
dopo . 

Questa festa scandalosa rammenta quella 
degli asini t la quale celebravasi a Beauvais. 
Si sceglieva una giovinetta la più bella della 
città ; si faceva montare sopra un’ asino ric- 
camente bardato; e le si metteva in braccio 
un bel bambino . In questa posizione seguita 
dal vescovo e d.il clero audava processio- 
nalmente dalla cattedrale alia chiesa paroc- 
chiale di santo Stefano , entrava nel santua- 
rio , andava a mettersi vicino all’ altare dalla 
parte del vangelo , e subito cominciava la 
messa . L' introito , il kirie , il gloria , il 
credo , e tutto quello, che canta il coro si 
terminava con questo bel ritornello , hi*ham\ 
hi-ham 1 La prosa mezzo latina e mezzo 
francese spiegava le belle qualità dell’ ani- 
male ; poiché ciascuna strofa fluiva conque- 
sto dolce invito. 
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„ Hez Sire Asne , car chantez 
„ Belle bouche rechignez , 
i, Vous aurez du foin assez 
„ Et de l’avoinc à pluutcz. 

,, Deh cantate , signor asino y e fate ar* 
cigna quella bella bocca , poiché avrete mol- 
to fieno e molta avena ,, . 

Finalmente facendogli una divota genu- 
flessione lo esortavano a dimenticare il suo 
antico pasto per ripetere continuamente amen ! 
amen ! Il sacerdote in vece dell’ ite, missa 
est , cantava per ben tre volte hi-bam ! hi- 
harn ! hi barn ! ed il popolo rispondeva pa- 
rimenti tre volte hi-ham ! hi-ham ! hi ham ! 
( Velly de Ducange ) Egli è ben dispiace- 
vole di riportare simili stravaganze ; ma que- 
sti racconti nel dare una idea degli antichi 
costumi , hanno eziandio un gran vantaggio ; 
perciocché fan conoscere tutto il pregio dei 
lumi che rimenan l’uomo alla sauta ragione . 

La regina Bianca . 

Bianca di Castiglia sposa del ‘Re Luigi 
Vili prese nel ìizS le redini del governo 
per il suo figlio Luigi IX il quale aveva l’età 
di dodici anni . Questa è la prima regina di 
Francia che riunì il titolo di tulrice a quello 
di reggente. Dessa aveva tutte le qualità che 
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formano i grandi principi , ed era anche a- 
dorna di quelle che distinguono le persone 
del suo sesso : comecché madre di più figli 
gli allevò tutti con somma cura ; allattò ella 
stessa il primogenito , ed adempì questo do* 
vere con una tenerezza che andava fino alla 
gelosia . In tempo di una sua malattia , una 
dama della corte avendo dato a poppare al 
figlio, Bianca mise il dito nella bocca del tene* 
ro principino , e gli fece restituire il latte che 
aveva preso ; e siccome quest’ azione arrecò 
un po’ di meraviglia a quei che si trovava» 
presenti , cosi ella per giustificarsi disse lo* 
ro : ,, E che ! pretendete voi che mi si tol* 
ga il titolo di madre , che io riconosco da 
Dio e dalla natura ,, ? Per meglio meritare 
ancora questo sacro titolo di madre fece dare 
l 1 educazione la più accurata e la più vir- 
tuosa al sudetto di lei amatissimo figlio , met- 
tendo presso di lui delle persone ragguarde- 
voli non meno per le qualità del cuore, che 
per le cognizioni della mente . La sua affet- 
tuosa vigilanza fu per altro ricompensata ; 
poiché Luigi divenne l’uomo il più virtuoso 
del suo regno , e fu anche uno dei più istrui- 
ti . Narrasi di lui come un raro elogio , che 
egli capiva il latino della chiesa , e che fa- 
cevasi un piacere di spiegare le opere de’ 
santi padri a quei che avevan l’ouore di av- 
vicinarlo • In quest’ epoca fiorivau si poco le 
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lettere che appena conoscevaji il nome degli 
autori della bella latinità . 

Bianca però malgrado la sua tenerezza 
non avrebbe sofferto un sol vizio nel suo fi- 
glio . Un religioso aveudo inteso a dire che 
questo principe non era casto ne fecede’rim- 
proreri alla sudelta regina , la qtiale rispose 
con tutta la buoua maniera : ,, Io amo il Re 
mio figlio; ma se io lo vedessi presso a mo- 
rire , e che per salvargli la vita io avessi a 
permettergli di offendere Iddio , il del mi è 
testimonio , che senza esitare io sceglierei di 
morire piuttosto che vederlo incorrere la di- 
sgrazia del suo creatore per un peccato mor- 
tale • 

Bianca mostrò della fermezza nel suo go- 
verno ; poiché pervenne a sottomettere 1 ba- 
reni ed i piccoli principi sempre in guerra 
fra loro, e che solo si riunivano per man- 
dare a soqquadro lo Stato . 

Rispetto filiale di Luigi IX. 

Se Bianca può essere riguardata come il 
modello delie madri , Luigi IX può servire 
di esempio ai migliori figli . Ebbe egli sem- 
pre per Bianca il piu compiuto rispetto , e 
si sottomise senza verun borbottamento a tut- 
to quello che il carattere troppo imperioso 
di questa regina esigè da lui. Nè ciò era una 
St. di Frane. I 
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debolezza per parte sua , poiché diede cento 
volte delle prove di una fermezza poco co- 
mune ; ma egli conosceva bene i diritti della 
natura, e riguardava come un delitto di le- 
derli nella minima cosa . Bisogna confessare , 
che Bianca abusava di questa eccellente qua- 
lità del di lui cuore ; poiché era egli am- 
moglialo e padre , quando ella lo trattava 
talvolta da ragazzo . Secondo Joinville non 
voleva ella permettere che il Re stesse in 
compagnia della sua sposa * in guisa che se 
la corte viaggiava , ella facevali alloggiare 
quasi sempre separatamente . Avvenne un 
giorno , che essendo il monarca a Pontoise 
ebbe egli un’appartamenlo superiore a quello 
della principessa; egli però non osava andar 
da lei senza prendere delle grandi precau- 
lioni contro la sorpresa . Quindi ordinò ai 
suoi uscieri della sala che quando vedessero 
venir la regina madre battessero i cani affine 
di farli gridare, ed allora egli nascondevasi 
in qualche cantone . Un giorno eh’ egli tene- 
va compagnia alla sua moglie gravemente in- 
ferma gli si andò a dire , che giungeva la 
sua madre ; il primo suo movimento fu di 
mettersi in quello spazio tra il muro ed il 
letto ; ma la madre avendolo nondimeno ve- 
dute , gli disse , prendendolo per la mano ; 
„ Orsù andate via , voi qui uulla avete a 
fare ,, . Allora Margherita afflittissima escla- 
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mò : ,, Ahimè! Non mi farete dunque ve- 
dere il mio signore nè in vita, nè in mor- 
te „ i* E in così dicendo svenne . Tutti la 
crederon morta e lo erede anche il Re suo 
sposo , il quale ritornò subito presso di lei , 
e la sua presenza la fece &ll'istaute ritornare 
dal suo svenimento. 

Pietà e fermezza di questo principe . 

» 

E celebre la pietà di Luigi IX ; ma alcu- 
ni Storici moderni avrebbero bramato chedes- 
sa fosse stata più illuminata, il che è un vo- 
lere esigere che un principe dotato di tante 
eccellenti qualità avesse avuto ancora più 
lumi di lutto il suo secolo. Luigi si occupò 
troppo di fondazioni di abbadie, ed ebbe vo- 
glia di farsi monaco egli stesso ; ma questo 
eccesso di divozione non gli fece mai dimenti- 
care i diritti della corona e quelli della na- 
zione , quando sotto il sacro velo della reli- 
gione si tentò di nuocervi . Il clero avendo 
da lungo tempo dimenticato lo spirito e le 
massime del vangelo , credeva cheiil deposito t 
delle cose sacre fosse fra le sue mani non per 
altro oggetto , che per fomentare le sue pas- 
sioni e favorire i suoi interessi . Subitochè 
i vescovi avevano il più lieve motivo di do- 
lersi del monarca o de’ suoi ufficiali , faceva- 
no chiudere le chiese , e privavano i fedeli 
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di ogni esercizio dì religione. Talora per ec* 
citare Podio de’ popoli contro quei da cui 
pretendevano aver ricevuto qualche torto , 
portavan via dalie loro chiese le croci , ì 
vasi sacri , gli ornamenti e le reliquie ; 
le deponevano in mezzo di un campo, e do- 
po aver formato un recinto di rovi e di 
spine se ne andavano via . La superstizione 
ed il terrore li facevan subito richiamare , 
e cos'i ottenevano quello che volevano. Lui- 
gì , santo coni’ egli era , per valermi dell’ e- 
spressione del P. Daniele , non credè di do- 
ver tollerare una condotta si rea e sacrilega, 
e quindi fece sequestrare i beni di alcuni ve- 
scovi . Questo fu il miglior mezzo , poiché 
dopo alcuni anni di scandalo i prelati anno- 
iati di non godere le loro rendite levarono 
tutte le loro censure . 

Egli mostrava la medesima fermezza con- 
tro lo stesso Papa , quando le imprese ddl 
Pontefice non gli sembravano giuste . Grego- 
rio IX , credendo di avere il diritto di torre 
e di dare delle corone, attaccò P Impcrador 
Federigo con tutti i. mezzi, eh’ erano in suo 
potere; lo scomunicò, predicò una crociata 
contro di lui , come se questo principe fos- 
se stato Maomettano , e lo dichiarò decaduto 
dal trono . Scrisse nello stesso tempo a Lui- 
gi c alla nobiltà francese , offerendo lo scet- 
tro Imperiale al conte Roberto fratello del 
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Re. Una tale offerta era per Io meno im- 
prudente ; imperciocché Federigo trova vasi 
alia testa di uo' armata numerosa , e ohe gli 
era affezionata . Luigi ricusò , dicendo che 
bastava a Roberto di essere fratello del Re 
di Francia y ed aggiunse, che l’offerta del 
Papa derivava piu dal di lui odio coutrp 
l’ Imperadore, che dalla sua affezione per i 
Francesi ; che d’ altronde si spedirebbe un* 
deputazione a Federigo per chiarirsi de’ di 
lui sentimenti sulla lede . ,, S'egli è cattoli- 
co ( imperciocché Gregorio l’ accusava di 
eresia ) per qual motivo l’ attaccarecsirao ? 
diceva Luigi ; se poi -c in errore , noi gli 
faremo la guerra fino all’ ultimo sangue , co- 
me la faressimo al Papa stesso in un caso 
simile ,, . 

Tre anni dopo Innocenzo IV che aveva 
succedalo al sudetto Gregorio IX , ed il qua- 
le aveva continuato il medesimo sistema di 
persecuzione contro Federigo II, fu obbligalo 
di fuggire dall’Italia e dimandò un’asilo in 
Francia . I Papi erano divenuti sì potenti , 
eh’ era pericoloso di accoglierli ; e quindi d 
baroni di Francia, che Luigi consultò prima 
di rispondere , crederono che un tale ospite 
poteva offuscare la dignità reale . Dietro il 
loro parere il pio monarca facendo grandis- 
simi onori al Pontefice, gli negò l’ingresso 
nel sqo regno . > 



i Lei gi al ponte di Taillebourg . 

Errigo III Re d’ Inghilterra era passato 
in Francia per sostenere nella sua ribellione 
Ugo di Lujignano conte della Marca . Luigi 
che univa alle qualità di un buon Re quel- 
le di un’ eroe andò subito contro i ribelli , ed 
abbattè tutti quei che gli fecero fronte . Le 
due armale si trovavano solamente separate 
per me?.zo della Carenta vicino a Taillebourg. 
Eravi su questo fiume un ponticello di pie- ». 
tre , ove potevano passare solamente quattro 
persone di fronte; 1* estremila di questo pon- 
te era difesa da alquante torri di cui Errigo 
erasi impadronito . Luigi intraprese di forza- 
re questo pericoloso passaggio ; e quindi do» 
po aver raccolto lutti quei battelli che po- 
tè , li caricò di truppe ed prdinò loro di 
andare a prender terra a malgrado dei bale- 
stra) Inglesi , che costeggiavano la spiaggia . 
Comandò nello stesso tempo l’attacco del pou- 
te , che si esegui subito con impeto , essen- 
do 1' ardine del soldato eguale a quello del 
generale . Reti presto furono presi i trincio^ 
ramenti ; ma anche ben presto si perde dòpo 
'un'ostinata battaglia, quello che aveva fallo 
guadagnare la prima furia . Allora il monar- 
ca abbandonandosi al suo coraggio scese a 
terra , si mise colla spada in mano in mezzo 
alla zuffa , atterrò tutto quello che si preseu- 
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tò sotto i suoi colpi , 9 per qualche tempo 
sostenne quasi solo tutto lo sforzo dei nemi- 
ci , che lo attorniavano da ogni banda ; de- 
gno in questo stato , secondo osserva l’ isto- 
rico , di comandare i Francesi . Gii» si era i* 
noltrato fino all' altra estremità del ponte e 
se n' era renduto padrone 5 ma fu ivi che vi- 
desi nel più grave pericolo •, „ poiché , se- 
condo dice Joinville , gl’ loglesi avevanocea- 
t’ uomini , (filando egli . dopo esser passato , 
ne aveva un salo „ . il suo valore nondime- 
no supplì al numero - r poiché da una parte 
respingeva i più focosi , dall' altra metteva in 
battaglia la poca truppa che gli giungeva. 
Quando Tannata Francese fu tutta intorno a 
lui , fece cambiare aspetto alia fortuna ; ed 
incalzò gl'inglesi con tant' impelo, che si mi- 
sero a fuggire nel più grande disordine . E- 
rano sul punto di portar seco loro Errigo III 
loro Re , se Riccardo 9uo fratello che aveva 
lasciato le sue armi, e preso un semplice ba- 
stone in mano non si fosse subito incamminato 
verso il vincitore. Luigi , che fu inai sempre 
moderalo nelia prosperità, si placò nel ve- 
derlo , ascoltò la sui preghiera, ed accordò 
agl luglesi un’armistizio fino all' indimane . 
„ Andate , signor conte , gli diss’ egli conge- 
dandolo, io condiscendo ad accordarvi un ri- 
poso per dare al Re vostro fratello il tempo 
dt pensare a' casi suoi, lo desidero , che ne 
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profitti,, . L’ indimane vinse la battaglia di 
Saintes^ una delle più terribili che si fossero 
date fino allora . Il Re d’ Inghilterra prese 
la fuga cogli avanzi della sua armata ; ed il 
conte della Marca bou avendo altro mezzo 4 
che nella clemenza andò a gettarsi ai piedi 
del buon Re, il quale gli perdonò. Questi 
avvenimenti seguirono nel . 

Bel tratto di confidenza. 

Le vittorie di Luigi gli aprirono fattele 
piazze . Bertoldo signore di Mirabeau nella 
dolorosa necessità di dover cambiar padrone, 
o di seppellirsi sotto le rovine della sua piaz- 
za andò a trovare Errigo e gli dimandò col- 
le lagrime agli occhi , s'egli poteva spe- 
rare qualche soccorso da lui , o se gli coman- 
dava di morire difendendosi . Il monarca In- 
glese sensibile ad una fedeltà cosi rara , gli 
confessò ingeuuamente la dispiacevole situa- 
zione in cui trovava*! , e gli disse ch' egli lo 
assolveva da qualunque siasi obbligazione ver- 
so diluì. In forza di una tal risposta Bertol- 
do andò al campo di Luigi e preseulandosi- 
gli con una costanza nobile e rispettosa gli 
disse: „ Sire, io son vostro, ma più perla 
fatalità delle circostanze che per una volon- 
taria elezione . Se il mio antico sovrano 
con mi avesse lasciato libero voi non avro- 
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ste ottenuto il mio omaggio che colle armi 
alla mano ; ma poiché io son libero di dar- 
mi a voi , io non cesso di esser vostro che 
quando voi non mi vorrete piu Luigi cbe 
dotato era di una bell’ anima conobbe bene 
di qaal pregio era un* uomo cbe mostrava 
una siffatta ingenuità; e quindi stese la mano 
a Bertoldo , dicendogli : ,, Io vi accolgo eoa 
gioja, e voi datevi a me del pari . Vi re- 
stituisco la vostra piazza ; ritenetela pel vo- 
stro nuovo signore , poiché io non crederei 
di meglio affidarla, che a voi,,. Questi trat- 
ti non sono certamente di un'uomo volgare » 

Bontà di S. Luigi . 

« 

Ecco un’ altro fatto che caratterizza la 
bontU del suo cuore . I suoi cortigiani ralle- 
grandosi un giorno delle sventure di Erri- 
go III , Luigi impose loro silenzio dicendo : 
M Quando anche non fosse d’uopo evitare l’oc- 
casione di somministrare al He mio fratello un 
pretesto di odiarmi , la sua dignit'a inerita pu- 
re che se ne parli con rispetto . Speriamo che 
le sue buone opere e le sue limosine siano 
per liberarlo dal cattivo stato in cui 1' han 
posto i cattivi mercè i loro consigli ,, . Sen- 
timento ( dice Velly ) veramente degno di 
un’eroe il quale trova sempre de’ motivi di 
perdonar* ad un nemico sre murato . 



Ltnei prende la croce . 


Luigi in tempo Hi una malattia che lo 
pose all’uscio della morte, fece il voto di 
andare in Palestina. Era egli caduto in un tal 
letargo , che si credè morto ; la desolazione 
era intorno a lui e in tutti i luoghi ove cono- 
fcevasi il suo pericolo \ imperciocché è impos- 
sibile die un Re sia più amato di quello eh’ 
egli lo era. Una delle donne che lo guardava- 
no credendolo morto voleva coprirgli ilvigo-* 
ma ne fu impedita da un'altra,, . E all'istante 
dietro il discorso di quelle signore (diceJoin- 
ville ) nostro signore mosso dalle lagrime, 
dalle limosine , dalle preghiere ; dai sospii» 
e dai gemiti di un popolo afflittissimo snodo 
in lui la lingua e gli diede la parola,, . fi- 
gli ritornò in se , stese le braccia e profe- 
rì le seguenti parole : ,, La luce dell’oriea- 
, te si-è sparsa dall’ alto del cielo sopra di 
me „ . Credendo che Dio gli avesse ordina- 
to nel tempo del suo letargo di prendere la 
croce , fece chiamare a se il vescovo di Pa* 
rigi per riceverla dalle sue mani . Questo 
prelato ch’era un’uomo saggio , e che preve- 
deva quali disgrazie avrebbe arrecato alla 
Francia l’assenza del Re , tento di distorlo 
da un simile progetto ^ ma i suoi sforzi furo- 
no inutili , poiché fu forza ubbidire . ,, Quan- 
do la buona regina Biaaca ( dice Joinvtlle ) 
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seppe che aveva ricuperata la loquela , ne 
provò la massima gioja , ma quando lo vi- 
de crociato, ne senti un pari dispiacere co- 
me .se 1’ avesse veduto morto ,, . Conosceva 
ben’ ella tutto il pericolo di un tal voto fu- 
nesto , e tutte le persone illuminate che lo 
conobbero al pari di lei , piansero ( dice un 
celebre Scrittore ) che la Francia fosse si 
sventurata per quelle stesse virtù che dove- 
vano felicitare il Mondo . Ecco il più gran 
male ciie una divozione troppo poco illumi- 
nata fece fare al buon Re . Questo avveni- 
mento prova quanto è necessario che i lumi 
della ragione dirigano anche le intenzioni le 
più rette . Luigi credeva di agire per il piu 
gran bene, e quindi non si può nou ammira- 
re il suo zelo . Si apparecchiò egli per lo 
spazio di quattro anuì a questa spedizione del 
pari temeraria, che infelice; e lasciando alla 
sua madre il governo del regno , s’ imbarcò 
Fauno ta4b a Aigues-mortes in un con Mar- 
gherita di Provenza sua sposa , coi suoi tre 
fratelli e quasi con tutti i cavalieri di Francia. 

Luigi uell’ andare da Lione a Aigues- 
mortes seppe che il signor della Rocca di 
Glin , Rugiero di Clorège , il quale al dir di 
Guglielmo di Nargis , aveva una cattiva fa- 
ma , faceva soffrire delle grandi vessazioni 
ai passaggieri , obbligava i pellegrini a pagare 
li riscatto , assassinava e depredava tulli i 
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mercatanti che là passavano . Il Re ne fece 
ona severa giustizia ; poiché una parte del 
castello fu demolita, e l’assassino forzato a 
restituire quello che aveva rubato . Questo 
fatto basta per far conoscere qual’ era la in- 
felice condizione del popolo in quei tempi , 
che alcuoi scrittori per ignorala , o per si- 
stema hanno avuto 1' ardire di anteporre agli 
aitimi secoli . 

Valore di Luigi IX nella sua discesa in 
Egitto . Suo ritratto . 

Luigi aveva risoluto di portar la guerra 
in Egitto per attaccare nel proprio paese il 
Sultano padrone delia terra santa . Giunto che 
fu davanti a Damietta tuia delie più forti piaz- 
ze dell 1 oriente, vide sulla spiaggia l’armata 
del Sultano che 1' attendeva alla discesa. Tut- 
ta la flotta si adunò intorno a lui ; i princi- 
pali signori salirono a bordo , ed egli stesso 
si presentò sulla tolda con un' aspetto da 1- 
spirare ardire ai più timidi. La sua statura era 
vantaggiosa e ben proporzionala . Vi assi- 
curo ( dice Joinville ) che io non vidi mai 
un si bell' uomo armato, poiché era egli più 
alto di tutti dalle spaile in su ,, : e quantun- 
que fosse di una complessione delicata, il suo 
coraggio lo faceva parer capace delle più 
grandi fatiche. Aveva i capelli boodi , e ri- 
un iva le grazie che accompagnano d' ordina- 
rio questo colore \ la sua chioma molto cor* 
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ta,. secondo l’nso idi quel tempo , faceva me- 
glio vedere le grazie naturali sparse sopra ài 
di lui viso . „ Si osservava in tutta la su* 
persona , (‘-dtéè' un’ Istofico ) tifi ' non so che 
di sì piacevole: nello stesso .(empo, ei di sì 
maestoso , -che tutti njel vederlo seuti venti pe- 
netrati insieme dell’ amore il più tenero « 
del rispetto il . più profoudo u ; La semplicità 
Stessa de’ suoi abiti e delie sue armi , sem- 
plicità nondimeno , che ammetteva tutta la 
pulitetza , scevra di affettazione , gli dava un 
aspetto più guerresco di queiló che avrebbe 
potuto fare la ricchezza ch’egli non curava ,$? 
Fece ai oavalieri che lo circonda vano un 
discorso atto ad eccitare il coraggio • e per 
dar T esempio subito che furono molto vici- 
ni alla spiaggia, saltò nel mare e col ca- 
schetto in testa , collo scudo al collo , e colla 
spada in mano scese a terra y -■ malgrado una 
grandine di frecce , e malgrado l’ acqua che 
gli giunse fino alle spalle . Tutta i’ armali lo 
seguì con il grido mille volte ripetuto : Mon- 
te gioja , San Dionigi ,, ! Il com battimento 
incominciò subito sopra i due elementi , i e 
fu terribile ; ma da ambe le parti restarono 
vittoriosi' i'Francesi , i quali presero unò 
parte della flotta degl' infedeli , forzarono il 
rimanente a fuggire , e s’impadronirono del 
porto. L’armata' di terra del Sultano egual. 

St.di Frane. I t6 
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mente disfatta lasciò loro la faciliti di entra* 
•re T indimane iu Dami cita . • 

l .\ . Mi ' u . ;••>*.' 1 * * • n " " * 

Battaglia di Massura , 

I crociati passarono l’ estate a Danriietta 
-io vece di proseguire i loro vantaggi , fiche 
fu riguardato come uoa grande mancanza. Dessi 
vi si abbandonarono ad ogni sorta di licenza ; 
imperciocché in quei tempi d'ignoranza la di- 
.vozione la più viva andava facilmente Colle* 
gatacoi più grandi eccessi , credendo ognuno 
di aver cancellato le proprie colpe cen alpcl- 
ne pratiche religiose . Solamente uel mese 
idi novembre del ia49 si rimisero in campa- 
gna |»er ’tl Cairo . Inutilmente $’ intraprese 
di passare il Nilo difeso dai Saracini , poi- 
ché il loro fuoco violento che bruciava per- 
fino nell’acqua, distruggeva tutte le machi- 
se che si elevavano. Un’Arabo beduino, che 
aveva abbandonalo la sua religione e i suoi , 
.indicò un! guado. Il conte di Artois fratello del 
Re voleva passare il primo; ma Luigi che co- 
nosceva l'ardente impetuosità del suo coraggió 
vi jsi oppose da priucipio , e gli diede po- 
scia il permesso dietro la promessa , eh’ egli 
fece sopra i santi vangeli di nulla intrapren- 
dere prima de) passaggio del Re. Il giovane 
eroe si lanciò immantinente, abbattè tutti gli 
ostacoli , e pel bollore della zuffa dimenti- 
cando il suo giuramento insegui i Saraeiui fi* 
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nò^alla' £fttà di Massura i dovè oppresso dal 
An mèro restò vittima dei nemici '. Luigi lo* 
formato dèi pericolo accòrte coi fior de’ ca- 
valieri, e la battaglia divenne generale e san- 
guinosa. IlbuonRe vi prese parte e vi si por- 
tò ’ dà eroe. É vero che per qualche momen- 
to si trovò nel piìt grande pericolo , pòicbli 
frovavasi separato dalla sua armatà' ; eòtt 1 ortf 
piccol éorpd di truppe , tira rtoh periamo èS 
tà ‘mostrò piu terribile , trovandosi preséhtè' 
da per doVè , o per sostenere le sue trupptf 
quando ondeggiavano , o per finire di sbarar 
gliare i nemici quando cominciavano • a pie- 
gare . 'Una volta il suo ardore lo portò si 
lontano dar’ suoi , che Videsi ad un tratto selo 
in menò a sei Sartcàni , i quali tenevano le 
tediai del suo cavallo, é' si sforzavano di 
portarlo via prigioniero f ma egli fece sì gran- 
di sforzi e li' colpì sì bruscamente colla maz- 
za e colla spada , cbe avendoli tetti ucci* 
si ,’ o messi fuor di stato di combattere, era 
già libero quando si accorse per liberarlo. Il 
pròde Joinville, l’amico e l’istorico di S. Luigi, 
si distinse in questa battaglia con tutti gli altri 
cavalieri , poiché vi' 1 ricevè cinque ferite , ed 
il suo cavallo quindici ; il che per altro non 
gl’impcdì di scherzare : „ Dopo esser noi ri- 
tornati dal correr dietro a quegl’ infami , il 
buon conte di Soissons si univa con me e 
mi diceva: Siniscalco, lasciamo gridare * 
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iflgglu'are coleste capagli*. ? per D}io.:( f .ce. 
*> e gli giurava ), anche nqi, d^e parleremo io 
caai era di questa giornata davanti aljeisigoore,,* 


Generosità senza esempio di Luigi IX. 

. .j l Francesi portarono un’ altea .vittori^ 
sppra gli jBgwifttH ,• n» fi r, , dessa ,il termine 


a WftmÌi*'ifc fflftJim»* e fe;hatlagliq 
OC avevano distrutti oltre la metà,; la man, 
cauz.a de’ viveri p, la . peste ne pór*s|rao via 
'quasi il rimanente,. U, campo neo era altro 
( per cosi dire ) che f ma' ospedale , on ci- 
mitene.,. Ma siccome , la buona fortuna non 
aveva punto inorgoglito. Luigi , cosi neppur 
la cattiva fu capace di abbatterlo , Fgli re- 
golava tutto , e tolto vedeva da per se stes- 
so . lavano, i signori del san seguita gli rap* 
presentarono , che. visitando egli ogni giorni 
degl’ infelici affetti, da no mal pestilenziale , 
esponeva di troppo la sua vita; poiché non 
»e riportarono altra risposta, sa non ch'egli 
non ne doveva meno a coloro , che si espo- 
nevano ogni, giorno per lui . Egli recava 
loro de’i'imed^, soooarr evali cui suo danaro, 
.<• consola vali: «olle sue- esortazioni . Gugliel- 
mo diGUartees, uno de'suoi c,*ppelU*>k, rac- 
c tutta da' essendo, andato per esortare alla 
morte uu vecchio cameriere del .pio monarca 
chiamato Gangelmo , persona molto dabbene , 
servidore fedele e molto amalo : lo aspet- 
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to il mio padrone ( disse il moribondo ) no , 
io non morirò, se prima non ho avuto il be- 
ne di vederlo ,, . Iu fatti giunse il santo mo- 
narca in quel momento , gli parlò con pieti 
e con affetto , ed appena uscitone , l’amma- 
lato spirò tiei sentimenti della più perfetta 
rassegnazione . 11 buon Re fu attaccato dal 
medesimo male ; e siccome era di uoa com- 
plessione molto delicata videsi ad un tratto 
ridotto ad una estrema debolezza . 

In una » misera situazione si mandò a 
proporre una tregua ai Saracioi , i quali ac- 
cettarono le conditioni , che loro si propo- 
nevano j ma volevano che si desse loro il R© 
per ostaggio . Una tal proposizione indusse a 
tumulto tutta 1’ arridala, e Goffredo di Sar- 
gines preso da nobile sdegno si espresse ne’ 
seguenti termini : „ Forse non si conoscono 
molto bene i Francasi per credere eh’ eglino 
possono consegnare il loro principe nelle ma- 
ni de’ nemici ? Eglino arderebbero meglio es- 
sere uccisi sino all ultimo che soffrire che ua 
giorno si polisse far loro un somigliante rirrv- 
ptovero,, . Luigi, che da vero Re preferiva 
fi proprio bene quello del suo popolo , ve* 
leva sacrificarsi per tutta 1' armala ; e fu d’uo- 
po che il suo consiglio gli disubbidisse in que- 
sta cosa , e rompesse da se stesso le trattai 
live .■ Bastano questi tratti per immortalare 
un Re . 
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Le itti rX prigioniero- » 


Non vi restava ahro partito a prendersi 
che quello eli ritornare a Dtamielta , ma nul- 
la era piò malagevole davanti ad- un'annata 
vittoriosa. Si fecero imbarcare sopra i vascelli 
gl' infermi ed i feriti : lotta 1’ armala scon- 
giurava il monarca a prendere la medesimo 
strada : ma egli , abbenchè debolissimo e 
potendo appena sostenersi , ricusò , dicendo r 
, T lo non abbandonerò mai tante brave per- 
sone che sonosi esposte per ii servizio di Dio^. 
e per il mie; io le riporterò cornile, o mo- 
rirò prigioniere cor» loro „ . Egli andò- alla» 
retroguardia?, dov' era il maggior pericolo . 
Subi lochè i Sbraciai conobbero i’ intenzione- 
dei Francesi , si misero- in- movimento per 
attaccarli nel loro cammino ; ma la dispera- 
zione raddoppiò* il coraggio dell’ armata cri- 
stiana la quale fece- de’ prodigi di valore ► 
Girati 1 1 on e Sargines , che comandavano la- 
retroguardia , combatterono- da eroi intorno al 
monarca per allontanare i- colpi dal di sopra* 
della sua lesta , e giunsero a eondutlo fino- 
ad una piccola citta- chiamala Surmossac , do- 
ve fu obbligato di scendere , tanto- era egli 
debole e rifinito . Chalillon ritornò alla bat- 
taglia, ma fu d’uopo cedere alle forza, e- 
quindi cadde oppresso* dal numero . I Sara- 
«uni entrar olio subito nella citta., e s’ impa<- 
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dronirono del Re, de' di lai fratelli, dei si- 
gnori che 1’ accora p a gnavane , e di ima gran 
parte dell’ armala. 

Luigi nella sua prigionia si mostrò tao* 
to grande quanto su! irono . Non gir si era 
lascialo che il suo breviario 5 e quindi lo 
prese dalle mani del cappellano, e lo recitò 
con lauta tranquillila , come se fosse stalo 
nell’ oratorio del suo palazzo. I Barbari stessi 
ammirarono la sua costanza piuccbè eroica j 
poiché nulla potè farlo vacillare , nè gli or- 
rori della malattia ( essendo si debole, che 
bisognava portarlo quando voleva fare un 
passo), nè la mancanza delle cose le più ne- 
cessarie \ uoo avendo , per coprirsi la notte, 
che -una vecchia casacca datagli da un pri- 
gioniero : nè la privazione pressoché assolute 
di ogni soccorso } non avendo che un servo 
chiamato Lambert , che gli preparava da man. 
giare , gli faceva il pane, lo coricava , lo le- 
vava di letto , e gli teneva luogo di quella 
infinita di servi che si veggono d’ ordinario 
sì attivi intorno ai Re. Non voleva che il suo 
cappellano, nè vermi’ altro ecclesiastico , che 
trova vansi con lui gli rendessero alcun servizio: 
il che non era solamente a cagione del loro 
sacro carattere, ma eziandio in forza di una 
delicatezza ben rara uei principi r impercioc- 
ché lo stesso contegno teneva verso » più 
piccoli cavalieri , quando uo» fossero suoi . 
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G£ infedeli mossi dalla costanza del Re dis- 
pero, eh' egli era il più superbo cristiano 
eh' eglino avessero mai conosciuto * 

. i 

La regina Margherita a D a miei t a. 

La regina era rimasta a Damielta . Si 
temerebbe iti vano di rappresentare lo stato 
in cui si trovò alla notizia della prigionia del 
Re suo sposo -, i di lei timori erano sì grandi, 
che fu d’ uopo di far stare di guardia a piè 
del letto un cavaliere , al dir di Joinville , 
dell’età di oltre ottani’ anni . Un gioruo 1» 
medesima regina avendo fatto andar via tutti 
ad eccezione del bravo vecchio, gli si g$ltò 
ai piedi , e gli disse : „ Giuratemi di accor- 
darmi tutto quello che sono per dimandarvi ,, : 
Egli avendoleue fatta la promessa con giura- 
mento , la regina soggiunse : „ Eh bene 1 si- 
gnor cavaliere ,. io vi chieggo , sulla parola 
che mi avete data , che se i Saracini pren- 
dono questa città mi tagliate la testa „ . Que- 
ato buon cavaliere rispose, eh' egli Lo fareb- 
be molto volentieri , e che già aveva avuta 
in pensiere di farlo , quando il caso si fos- 
se dato . ,, Amendue sicuramente , osserva 
Velly , dimenticavano il precetto della religio, 
ne, ma qual grandezza d’animo nella regina, 
qual nobile semplicità nella ingenua risposta 
del cavaliere,*! Questa principessa era sul' 
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momento $ partorire , e pochi! giorni dopo 
diede alla luce un figli© cb« tu chiamato Gio* 
v attui e cog «©annate Tristan , per La, ragion 
b$ ( dice J® invilii) oh' egli era nato in 
tristezza e povertà . 

II’.-, «..')! , : . tir . . • 

Liugi ohe tratta del suo riscatto.' t 

*•’ s^no* ’Iji ut ! ! V.,.; ili 

1 iSwatsioi eutraù in trattativa eoa Luigi, 
il Saldanongiì Céce> dimandare quanto volevo 
dare pel suo riscatto; raa il Re rispose che 
toccava al Snidano eh spiegarsi. Allora il ma» 
narca Egiziano dimandò la resa di Datate* ta, 
ed ua milione di hisanli . 11 Re cb Francia 
rispose ai; diepa tati dal Saldano oe 1 seguenti 
terminiti ; Andate a dire al vostro padrone* 
che un Re di Francia non si riscatta col dar 
Baro « la darò questa somma per i mici sol- 
dati , c Da inietta per la mia persona t Unè 
tal somma era enorme r ed il Soidano restò 
maravigliato della generosità del suo prigio- 
niero, e gli condono duecentomila bisanti. Lui- 
gi .fece pagare; la semma; e mentre già eransi 
lotti imbarcati e fuardi pericolo , il conte 
di Montiosi , iL quale era stato incaricato di 
portare il danaro disse ridendo al monarea, 
che i; Saracmi avevano preso l' errore di vea» 
limila bisanti , e eh' egli era ben contento di 
essere stato più astuto di quei perfidi , che 
non avevano nè fede , nè legge. Ma il Re 
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( dice Join ville ) si corruccio moltissimo e 
lo rimandò con grave pericolo della diluì 
vita a restituire la sudetta somma ai Barbari 
La sua intenzione era di ritornare in 
Francia 5 ma avendo saputo che i Saracini in 
vece di restituire i prigionieri , ne avevano 
fatto perire nir gran oumero nei tormenti per 
obbligarli di abbandonare la loro religione, an* 
dò nella Palestina dovè stette altri Quattro 
anni fino al ta54’. la morte della regina Bian- 
ca sua madre lo forzò finalmente a ritornare^ 
e quindi s'imbarcò sopra un vascello , il qua- 
le urtò incontro a certi. scogli con tanta vio- 
lenza , che vi furono tré tese della chiglia 
portate via . Si fece premura al mooarea di 
voler passare ad un’’ altro vascello :ma egli 
ricusò dicendo : „ Quei che sonò qui con 
me amano la loro esistenza quanto io amo la 
mia ; se io scendo * scenderanno anch' eglino 
e non trovando verun bastimento per rice- 
verli , rimarranno esposti a mille pericoli • 
Io amarei meglio di mettere nelle mani del 
.signore la mia vita , quella della regina , e 
quelle de' miei figli, che di cagionare' un tal 
danno a tante brave persone J . Giunto felice- 
mente in Francia, trovò- il suo regno in mi- 
gliore stato di quello che poteva sperar* . 

v * L’!*/ 1 fi • 1 r - « 
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- Bianca protegge certi poveri contadini . 

“ 1 •• !l j , i ■ ■ I ! - :i 

, .La regina Cianca governò qon molla pru- 
denza • fermezza, in tempo dell' assenza di 
ano .'figlio . Si racconta di lei un fatto che dee 
*far benedire la sua memoria . ,, I1 capitolo 
■ di Parigi aveva fatto mettere in prigione tot* 
•ti gli abitanti di Chatenay e di alcuni altri 
-luoghi per certe cose che gli s’imputavano 
io che la legge proibiva ai servi. Questi in- 
felici rinchiusi io una oscura prigione man- 
cavano delle cose le più necessarie alla vita, 
e si' vedevano in pericolo di morir di fame. 
-La reggente informata del loro stato non po- 
tè loro ricusare i sentimenti della più tenera 
compassione ; e quindi mandò a pregare i ca- 
nonici perchè si compiacessero a di lei riguardo 
di .rilasciare ( sotto sicurtà però ) quegli sven- 
turati coloni promettendo di reuder loro ogni 
jiprta di giustizia . I canonici piccati forse che 
•una donna facesse loro delle lezioni di una 
virtù eh’ eglino stessi avrebbero dovuto pre- 
dicare agli altri, risposero con insolenza ch’e- 
glino non dovevan reuder conto a veruno della 
loro condotta in faccia de’lcro sudditi, sopra i 
quali avevano diritto di vita e di morte. Nello 
stesso tempo, come per insultare all’illustre pro- 
tettrice dei suddetti poveri schiari, ordinarono 
di andare a prendere i loro figli c le loro ma- 
gli , cui da principio avevano avuto riguardo; 
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li fecero trascinare spietatamente nella me- 
desima prigione , e li trattarono in maniera 
che ne mori un gran numerò o di miseria , 
o d'infezione in un luogo capace appena di 
contenerli . La regina offesa da una tale in* 
solenza e‘ barbarie , non credè di dover più 
rispettare delle prerogative che degeneravano 
in abuso e favorivano la più Orribile tiran- 
nide. Quindi trasferitasi alla prigione coman- 
dò di abbatterne le porte , dando ella stessa 
il primo colpo per animare quei che pote- 
vano essere ritenuti dal timore delle censure, 
•si comuni in quel tempo, ed all'istante furon 
forzate le porte. Se ne vide uscire una quan- 
tità d' uomini , di donne e di ragazzi palli- 
di , macilenti , e che non avevano quasi piu 
figura umana. Tutti si gettarono ai piedi del* 
la loro benefattrice , èd implorarono la di lei 
protezione contro la violenza de’loro persecuto- 
ri. Ella gliela promise e mantenne la sua pa- 
rola . I beni del capitolo furono^ -sequestrati : 
mezzo sempre efficace di ridurre i turbolen- 
ti sotto il giogo dell* autorità legittima . I 
canonici divenuti finalmente docili , baciaro. 
no rispettosamente la mano che percuotevali, 
e condiscesero ad affrancare dalla servitù quei 
sciagurati per una determinata somma pagabi- 
le ogni anno ,, : Questo fatto e mille altri 
mostrano che se in quei tempi si dava mollo 
all' esteriore della religione , si stava ben lun- 
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gi dal conoscere le massime ; poiché «fa' sa- 
cerdoti si credevano in diritto di trattar gli* 
uomini come le bestie nocive : il vangelo 
non istruiva quei cuori duri ed orgogliosi . 

Giustizia di Luigi IX. 

Il conte di Anjou fratello del Re aveva 
una lite contro un gentiluomo suo vassallo 
per il possesso di un castello . Gli uHiciali 
del principe giudicarono in di lui favore ; ma 
il cavaliere si appellò alla corte del Re. Car- 
lo piccato del suo ardire lo fece carcerare . 
Il Re avvisatone fece subito chiamare a so 
il conte, ed in un'aspetto severo gli disse; 
„ Credete voi che vi debba essere più di ua 
sovrano in Francia, o che voi sarete supe- 
riore alle leggi perchè siete mio fratello ? ,, 
e cosi d ecado gli comandò di dar la liberili 
a quel povero vassallo onde poter difendere 
le sue ragioni al parlamento . Il conte ubbi- 
dì ; ed io conseguenza non rimaneva altro che 
a far la causa ; ma il gentiluomo non trova- 
va nè procuratori, nè avvocali; tanto si te- 
meva il carattere violento del principe An- 
gjuiao! Luigi ebbe anche la compiacenza di 
dargliele ugualmente , dopo 9 ver fatto lo- 
ro giurare di assisterlo e consigliarlo fedel- 
mente . La lite fu scrupolosamente discussa t 
il cavaliere reintegrato nei suoi beni ed il 
fratello dei Re condannato . . * 

é't. di Frane. I 


■7 



»<>4 

‘ Luigi era del pari severo per lui eh® 
per gli altri ; in guisa che se 1’ equità non 
parlava in di lui favore era il primo a con- 
dannarsi . Luigi VII nel fondare il monastero 
dei religiosi di Grammont vicino a Dourdan, 
aveva loro dato un bosco Delle vicinanze di 
•sso monastero - Filippo Augusto avendolo 
trovato comodo per se , non «bbe veruna 
difficoltà di appropriarselo . Il santo Re in- 
formato dell’ usurpazione ordinò di restituir- 
lo , il che fu subito eseguito. Si citano di lui 
parecchie altre circostanze in cui si condan- 
nò colla medesima facilità ; ma sapeva nel 
tempo istesso sostenere i suoi diritti quando 
erano certi ; imperciocché il di lui cuor® 
era giusto e non debole . 

La facillà di avvicinarlo gli diede pie 
volte occasione di far egli stesso giustizia . 
Aveva egli sempre presso di lui un certo 
numero di persone in cui aveva confidenza , 
e fra le altre il sire di Nesle , il conte di 
Soissons, Jomville, Pietro Fontaine ec. Que- 
sti buoni signori subitochè avevano assistito 
•Ha messa andavano ogni giorno a sentire i 
ricorsi della porta y cui poscia si è dato il 
nome di suppliche dtl palazzo , e giudica- 
vano all'istante tutti i piccoli affari . Quando 
le parti non erano contente , il monarca ne 
prendeva contezza egli stesso e decideva . 
i) lo ho veduto spesso , dice JoinYillc , che 
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il buon santo , dopo la messa andava a pas- 
seggiare nel bosco di Yincennes, si sedeva 
a piè di una quercia , ci faceva prender po. 
sto accanto a lui , e dava udienza a tutti quei 
che avevano a parlargli , seuza che veruno 
usciere, o guardia impedisse loro di avvici- 
narlo ,, . Fu veduto anche più volte andare 
al giardino di Parigi vestito di una sarcotta 
di cambellotto con un soprabito di buchera- •»" 
me sema maniche , e con un mantello sopra 
di taffettà nero -, ivi faceva stendere dei tap» 
peti per sedersi co’ suoi consiglieri , e sbri- 
gava diligentemente il suo popolo . 

La sua giustizia era sì celebre che i ba- 
roni Inglesi , ed Errigo III loro Re, non eb- 
bero difficoltà di prenderlo per loro giudice. 

Formò egli un corpo di leggi conosciu- 
to sotto il titolo di stabilimenti di S. Lui- 
gi . Queste leggi sono ancora molto imper- 
fette , ma provauo lo zelo del legislatore, ed 
alcune sono state favorevoli all' umanità e 
alla ragione . Sostituì al duello giudiziario , 
abuso il più enorme, le sole prove che pos- 
sono convincere 1’ accusato . Tentò d’ impe- 
dire ai signori di lacerarsi colle loro guerre 
quasi continue ; ma ne ottenne soltauto un 
mezzo successo, poiché la barbarie del secolo 
èra maggiore della sua sapienza. 
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Ultima àrocìata . 


Tatto fioriva sotto il benefico influsso 
di questo buon principe ; il quale però di- 
sgraziatamente serbava sempre nel suo cuo- 
re il deiiderid di ritornare contro gl’ infede- 
li . £ questo il più gran fallo che abbia po- 
tuto commettere ; ma chi esarebbe rimprove- 
ramelo duramente ? Egli credeva di far be- 
ne e le cattive notizie che ricevò dall’ o- 
riente affrettarono uu s'i funesto viaggio. Mol- 
ti il condannarono . „ Io ho inteso a dire da 
molti ( dice Jeinvillé ) che quei che consi- 
gliarono questa impresa al buon Re , fecero 
uh grandissimo male e peccarono mortalmen- 
te . Mentre egli stette nel suo regno , tutto 
riveva iu pace , e la giustizia regnava in tut- 
ti i luoghi 5 ma partilo che ne fu, tutto co- 
minciò a declinare e a peggiorare. D’ altron- 
de ( continua egli } il buon signore era tal- 
mente debole e rifinito , che non poteva sop- 
portare 1’ armatura addosso , uè sofferire il 
cavallo „ . 

L’ armata Francese composta di scssan- 
tamila uomini s’ imbarcò il primo di luglio 
ti^o e si diresse verso Tunisi in Africa . Il 
castello di questa città fu preso otto giorni 
dopo la discesa: ma i caldi eccessivi, le ac- 
que corrotte , ed il cattivo nutrimento pro- 
dussero delle malattie contagiose , le quali in 
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pochi giorni portarmi vi* ha metà dell’ arma 
ta . Luigi già debole da molto tempo ne fa 
anch’ egli attaccato , e vide giunger la morto 
eoa tutta la calma della saviezza , e eoo la 
Confidenza della fede . Diede delle eccellenti 
lezioni al suo figlio ; e presso a morire si fe- 
ce mettere sopra di u» letto coperto di ce- 
nere , dove colle braccia incrocicchiate Sopra? 
il suo petto, cogli occhi rivolti al cielo spi- 
rò proferendo quelle belle parole del Sài- 
mista : ,, Signore , io entrerò nella vostra 
magione , vi adorerò nel vostro santo tem- 
pio , e glorificherò il vostro nome Era egli 
nell’ età di 55 anni e ne aveva regnato 44» 
,, Il padre Damele ha ragione ( dice & 
presidente Henault ) : S. Luigi è stato uno 
de' piu grandi uomini e de' più singolari 
che vi siano mai stati . Intatti questo prir*- 
éripe di un valore sperimentato era soltanto 
coraggioso per dei grandi interessi : bisogna* 
va che dei potenti oggetti , come la gii»* 
stizia o T amore del suo popolo , eccitassero 
l’anima soa, la quale fuori di questocaso eW 
debole e timida . . . Quando egli era a se 
stesso , quando egli era solamente tìn sempli- 
ce particolare, allora i suoi servi divenivano' 
i di lui padroni ,' la sua madre gli comanda* 
va , e le pratiche della divozione la più sem- 
plice lo tenevano occupate tutto il giorno'. 
Per verità siffatte pratiche erano aeiwitUtte 
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dalle virtù solide e giammai smentite , le qua- 
li formarono il suo carattere ,, « Noi aggiun- 
geremo. una sola parola a queste riflessioni 
di Heuaull ; cioè che quello che distingue 
eminentemente Luigi IX si è, ch’egli ebbe 
sempre una intenzione benefica . Pochi prin- 
cipi hanno una ù bella scusa nelle loro man- 
canze . 

Avvilimento ed oppressione del popolo » 

Un sol fatto farà conoscere tutta la de. 
pravazione di questi antichi secoli e tutta la 
miseria del popolo . I signori mercè un raf-, 
finamente di libertinaggio e di tirannide ave- 
vano immaginato di passare la prima notte 
«olle nuove spose loro vassatle ; e secondo 
il dotto Bucange anche de’ vescovi e degli 
abbati goderono questo strano privilegio in 
qualità di alti baroni . Dovasi a questo dirit- 
to di brigante il nome di prelibazione , ossia 
diritto del fodero. Desso aveva avuto origi- 
ne in tempo dei secoli -X ed XI , i più bar- 
bari della Storia moderna; e nel i5o? , se- 
condo il medesimo Ducange, che lesse il ti- 
lolo seguente , articoli delle rendile della 
baronia di San Martino , il conte di Eu 
aveva il diritto di prelibazione in detto luo- 
go , quando si facevano de' matrimonj . In 
progresso potevano riscattarsi da una tale ar- . 
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degnila mediarne lo sborso di qualche som- 
ma di denaro. Si trovino ancora dopo di ciò, 
degli uomini molto insensati per credere, 
che i lumi sono nocivi alla religione ed ai 
buoni costumi ! 

Delle lettere nel tredicesimo secolo . 

r 

j < . » 

La lingua e la letteratura Francese fe- 
cero de’ progressi nel tredicesimo secolo: la 
lingua cominciò a spogliarsi della sua ruvi- 
dezza ed accrebbe il numero delle sue pa- 
role : la letteratura poi fu coltivata da quel- 
le persone che avevano qualche istruzione , 
e uu po’ di gusto. Thibault IV, conte di Sciam- 
pagna, fece delle canzoni in cui osservasi del- 
la tenerezza nei sentimenti, della delicatezza 
nei pensieri , ed una singolare naturalezza 
■elle espressioni . Dicesi cb’ egli è il primo 
poeta che abbia immaginato di unire fra lo- 
ro le rime mascoline e femminili. Ecco quat- 
tro suoi versi che si leggono ancora con 
piacere . 

Chacuu pleure sa terre et son pajs , 

Quanti il se part de ses joyeux amis; 

Mais il n’est nul congé quoi qu’on ea di£ 
Si douloureu* quc d’ anù , et d’anàc ■ 
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Hceorte' de^N silfi eh’ egli fece qmndo 
Bianca gli Orditoi di andar via dalla corte . 

• ‘ - * *, * * t 

„ Amour le veut, et ma Dame in'en prie 
Quc jc in’cmpart ; et je m xilt l’en merci, 
Quand par le gré ma Dame m’cn diati, 
Meillcur raisou *’y voi» cn ma partie , 

' * • • * ’ - V 

Guglielmo di Loris si acquistò un graa 
nome in quésto secolo per il suo romanzo 
della Rosa , poema fatto ad imitazione dell* - 
arte dì amare di Ovidio , ed il quale è un 
capo di opera se si ha riguardo al tempo ; 
ma non è quasi più possibile dì leggerlo . Le 
memorie di doinville sopra la vita di S. Lui* 
gi sono un monumento molto più pregevole 
del tredicesimo secolo ; imperciocché vi si 
tfova una piacevole naturalezza, la quale fr 
dimenticare l’ antichità del linguaggio . 

Modo di vestire sotto 1 il regno di S, Luigt. 

Una moneta di Luigi IX rappresenta 
questo principe seduto sopra al suo trono , e 
vestito di una toga chiusa al davanti egual- 
mente che 1’ estremità del suo largo bavero; 
la manica sinistra è lunga e stretta , e la de- 
stra corta , larga ed aperta ; in una mano 
tiene un fiore di giglio, e nell’ altra una spa- 
da. Ved esi sopra i suoi ritratti o con una zi- 
marra a maniche aperte al di sopra , o eoo 
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an mantello foderato ; la sua giubila più a 
meno scollata lascia sempre vedere il di so* 
pra della sua camicia, e talvolta ancora là 
sommità del suo petto; porta. uaa berretta la 
cui estremità è talora incavata , talora poi le- 
gata con un nastro , il che ha dato la prima 
idea delle coccarde . 

Vi erano dei cappelli di diverso colorò 
foderati di pelle, ornati di galloni e di fran- 
ge d’ oro , di pennacchi dritti , ed anolie di 
pietre preziose ; un cordoncino terminato co* 
delle nappine pili o meno ricche, serviva ad 
attaccarli sotto al mento , e a trattenerli quan- 
do si gettavano al di dietro . 

Non si videro molti mantelli sotto que- 
sto regnò : perciocché si fece sempre uso del- 
la toga lunga a maniche larghe , o strette , 
e talvolta ancora senza maniche ; alle volte 
aneora quelle dell' abito di sopra erano in 
parte pendenti sotto il gomito , e lasciavano la 
parte davanti del braccio colla camicia sola . 
La toga giungeva a cinque e a sei dita se*- 
pra del piede . Quella delle donne che scea*- 
deva fino a terra , era motto giusta al di- 
sopra, e andava slargandosi all’ ingiU . Que- 
st’ ampiezza nella toga degli nomini era talo- 
ra disposta in maniera , che pareva che por- 
tassero una gonuella ; altri finalmente aveva- 
no un' abito aperto nelle parti davanti , co- 
me un sol (anello . 



fllOÌ 


Le dame variarono molto la loro moda 
di vestire, come si può giudicare da cinque 
monumenti della regina Margarita ; in uno si 
fa portare alla medesima un velo , nell’ altro 
un cappuccio sopra il soggolo ; in uno porta 
il solo velo , nell’ altro una corona ; e nell’ 
ultimo finalmente le si fa portare la chioma 
tutta inanellata, che verso l’anno 1766 chia- 
mavasi pettiuatura alla Greca . La sua co- 
rona , ed il velo che passa sotto il mento , 
sono posti in cima : 1' abito di sopra è orna- 
to di fiori di giglio ; la parte davanti del bu- 
sto, la bordura e la fodera sono di ermel- 
lino } il suo collaretto è tagliato a festoni ed 
il suo calzone puntuto . 

Sì trovano in certi monumenti alcune sia-' 
golarita di vestire . Per esempio la statua d’i- 
sabella di Navarra porta una veste aperta , 
e abbottonata da ambe le parti dal ginocchio 
fino a terra . Bianca , figlia di S. Luigi nata 
in Siria l’auRO ia 5 z , è vestita di una zimar- 
ra senza manica , aperta nella parte davanti 
e nei fianchi , i suoi capelli sono corti e 
negletti; la sua piccola berretta non ha al- 
tro ornamento che alcune perle sopra 1’ orec- 
chio ; oltre una doppia collana di perle, por- 
ta al suo collo due catene d’ oro , che le ca- 
dono fin giù nel petto . Giovanna contessa di 
Tolosa ha i suoi capelli a coda e intreccia- 
ti j porta un cappello , da cui cade aldidie- 
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tfro nn piccolo velo ; la sua veste strascica»» 
te , le cui maniche larghe e lunghe scendo- 
no fino a terra , è scollatiasima e foderata 
di ermellino. 

Sotto questo regno si cominciò a cinge- 
re sopra la corazza la fascia bianca , la quale 
poi caratterizzò i guerrieri Francesi . 

L’autore della Storia generale di Lin - 
guadoca ci ha conservato il disegno di un 
suggello della comune di Nimes , che da l’i- 
dea della moda di vestire del terzo stato ^ 
desso è dell’anno 1226 e rappresenta quattro 
abitanti di detta citta: due sono in veste lun- 
ga ; il mantello di uno scende sino a terra ; 
quello dell’altro è corto, aperto ne’ fianchi 
come una pianeta sopra cui avvi un batolo ; 
le vesti degli altri due giungono fin sotto al 
ginocchio ; un di loro in vece di batolo por- 
ta un piccolo mantello affibbiato oome una 
clamide: tutti hanno una lunga barba. 

Gli ebrei maltrattati dai cristiani erano 
obbligati di portare addosso nn qualche segno 
distintivo : quello delle donne èra un velo che 
copriva tutto il loro viso ; e quello degli uo- 
mini un berrettino di feltro , odi panno gial- 
lo , oppure una berretta notabile per una pun- 
ta di cui era sopraccaricata . Il concilio di 
Narbona nel 1227 ordinò che questi sventu- 
rati portassero sopra i loro abiti la figura di 
una ruota di un mezzo piede di diametro » 
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Innocenzo IV osi 1 a4^ proibi che portassero 
delle cappe tonde e larghe , come i chieri- 
ci ed i sacerdoti \ proibì anche loro di re- 
tùrsi come i laici ; si avrebbe volato lor lo- 
ro perfino la figura umana . Si prendevan gu- 
sto a designarli con tali segni disonorevoli a- 
gl’ insulti della canaglia , che £u sempre nu- 
merosa . 

Primi diplomi di nobiltà . 

Nel n85 sotto il regno di Filippo l’ ar- 
dilo furono dati in favore di Raoul 1' orefice 
i primi diplomi di nobiltà. In ogni tempo vi 
erano stati nella monarchia Francese due or- 
dini di cittadini , quello dei nobili e quello 
degli uomini semplicemente liberi . Sotto la 
prima generazione la sola nascila dava la no- 
biltà ; indi era stato convenuto chela nobiltà 
di un feudo nobilitarebbe una famiglia fino 
alla terza generazione . Noi abbiamo pocanzi 
veduto, che su questo proposito si stabili ua 
nuov’ ordine di cose sotto Filippo P ardito- 
li diritto di spedire i diplomi di nobiltà fu 
per altro del solo sovrano ad esclusione for- 
male dei grandi vassalli della corona : febee 
privilegio qualora i successori di Filippo nou 
se ne fossero mai serviti che per onorare la 
virtù e ricompensare i fervizj fenduti allo 
Stalo! 
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QUATTORDICESIMO secolo '** 

• » f ‘ t A 

Il terzo stato ammesso agli Stati generali \ 

Il terrò stato fu ammesso per la prima' 
volta alle assemblee nazionali li io aprile 
i3oa, poiehè fino allora la nazione era stata 
solamente rappresentata dalla nobiltà e dal 
clero nelle assemblee convocate dai nostri Re 
in certe occasioni in cui credevano aver bi- 
sogno di consultare i loro popoli . In quest* 
circostanza particolare in cui le comuni ac- 
quistarono un sì gran vantaggio, trattavasi di 
pronunziare sopra una pretensione veramente 
stravagante del Papa Bonifazio Vili , il quale 
in occasione di certe dispute seguite tra lui 
e Filippo il Bello , intimava a questo princi- 
pe sotto pena di scomunicarlo di riconoscerò 
dal Papa la sovranità temporale del suo re - 
gno . Il Re di Francia aveva resistito eoa 
tutta la possibile fermezza ad una tale usur- 
pazione, egualmente contraria allì'nteresse po- 
litico dei popoli, che allo spirito dcdla relw 
gione* ma egli temeva la scomunica che mi- 
nacciava di fulminare il sudetto Pontefice . 
Que»t arma , di cui la corte di Roma avev* 
talora abusato , era ancora formidabile ai pria - 1 
cipi per il terrore che ispirava ai loro sud - 1 
diti 5 e quindi Filippo il Bello voleva ( quan-' 
te volte avesse luogo la sudetta scomunica H 
St. di Frane, I j g 
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che d«ssa fosse la conseguenza di un’ atto na- 
zionale, affinchè non gravitasse sopra di lui 
solo, e che nessun fazioso potesse , prevaler- 
sene per tentare di far cadere lo scettro dal» 
le sue inani . Il popolo si mostrò degno di 
esercitare il s:>cro diritto che gli si era dato, 
di deliberare negli affari pubblici , ove egli 
Stesso aveva un sì grande interesse , poiché 
si unì alla nobiltà per proclamare nella ma- 
niera la piìx decisiva e la piu forte la indi- 
pendenza della corona . 

Atto in cui si diede la libertà agli 
schiavi . 

Gli abitanti della campagna dovettero la 
loro liberta a Luigi X cognominato Hutin ; 
imperciocché fino allora questo benefizio era» 
$i soltanto esteso agli abitanti della città . Il 
tesoro trovavasi esaurito ; d’ altronde Luigi 
attaccato dai Fiamminghi aveva bisogno di 
danaro per levare un’ armata $ ma non po- 
tendo egli imporre altri datj senza esporsi ad 
Una guerra civile , offerì ai contadini de'suoi 
demanj di dar loro la libertà , qualora aves- 
sero voluto pagargli una certa somma . La 
maggior parte di loro preferirono il loro da- 
naro alla libertà ; ma Luigi , il quale ave- 
va bisogno ch'eglino divenissero Liberi , li 
fonò a mostrare sentimenti più generosi . 
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Si veggono delle lettere in cui qne*to R* 
visto che molti in conseguenza di catti * 
vi consigli , o per mancanza di buoni av» 
visi non conoscono la grandezza del bene- 
fizio che viene loro accordato , ordina ai 
suoi uffizi ali di tassarsi a misura che la 
loro condizione e le loro facoltà potran- 
no bonariamente permetterlo : Nell’ editto 
per la libertà da darsi agli schiavi si legge* 
vano le seguenti parole: Siccome , secon- 
do il diritto di natura , ognuno dee na- 
scer libero . . . Egli è ben singolare di vo- 
ler forzare delle persone a comperare una 
cosa che loro appartiene , e di cui elleno 
non si curano ( an. i3t5 ) . 

Il Re d' Inghilterra sedicente Re di 
Francia . 

La più parte delle grandi disgrazie cha 
desolarono la Francia in questo secolo , eb- 
bero per causa diretta, o indiretta, la guerra 
coU'Inghillerra . Questa guerra nacque da ciò 
che Eduardo III, Re della grande Brettagna, 
pretendeva di essere erede del trono France- 
se , come figlio di una sorella di Carlo il 
Bello. Eduardo sapeva bene, che le figlia 
di Francia non erano abili a portar la coro- 
na ; ma egli immaginò di sostenere ch’elleno 
potevano trasmetterla ai loro figli maschi. 
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Questo cavillo ( imperciocché tal' era vera» 
mente una simile pretensione ) non aveva 
maggior merito agli occhi del Re d* Inghil- 
terra il. qu^le lo produceva , che a quelli dei 
Francesi ,, che lo rigettavano con indignazio- 
pe . Pare che<.q«estp cavillo gli fosse sugge- 
rito dai Fiamminghi , eh’ egli mediante certi 
yantaggi , aveva indolii a secondarlo nella 
guerra ch'egli voleva fare a Filippo de Va- 
lois per rimettersi in possesso di alcune piaz- 
ze della Guienna. I Fiamminghi avevano col- 
la nazione Francese dei trattati che li attacca- 
yano alla sua bandiera , e quindi non vol- 
lero seguire Eduardo se non in quanto egli 
prendesse il titolo di Re di Francia. 

Bel detto di Filippo di Valoit . 

• *" 

Filippo di Valois dopo la battaglia di 
Crecy , dov’ egli aveva fatto dei prodigi di 
valore , e dove la sua armata era stata in- 
tieramente dispersa , costretto a fuggire giun- 
se accompagnato da pochi al castello diBro- 
ye verso la mezza notte . Il castellano aven- 
dogli dimandato chi era : aprite ( disse il 
Re ) è la fortuna della Francia. Egli vo- 
leva riparar subito il disonore di qtfesta di- 
sfatta , riordinare le sue truppe e tentare una 
seconda battaglia j ma il terrore generale gl* 
impedì di eseguire un tal generoso progetto; 
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« gl’ Inglesi profittando della loro vittoria an- 
darono ad assediare Calais . ( 1346 ) 

Sacrificio che fecero di loro stessi gli 
abitanti di Calais . 

Questo assedio per sempre celebre è un 
altro titolo di gloria per la nazione Francese, 
abbenchè andasse a terminare colla presa del- 
la città. Giovanni di Vienua cavaliere Bor- 
ghignone cbe comandava in Calais, la dife- 
se undici mesi intieri . Gli abitanti di questa 
piazza importante secondavano con tutte Ijt 
forze il loro intrepido comandante. Dessi ab- 
benchè privi di viveri , e ridotti a mangiare 
i gatti ed i sorci , pure non borbottavano. Fi- 
lippo andò in loro soccorso alla testa di un’ 
armata di settantamila uomini ; ma non potè 
forzare il Re d’ Inghilterra a levare 1 ’ asse- 
dio \ poiché il campo di Eduardo era ine- 
spugnabile , ed egli rispose, ai signori Fran- 
cesi eh’ erano andati ad offerirgli la battaglia 
per parte del loro sovrano „ eh’ egli stava 
là per prendere Calais , e che se Filippo bra- 
mava combattere toccava a lui di vedere co- 
me forzarvelo ,, . 

Filippo essendosi ritirato nessuno pensò 
più a difendersi. Eduardo voleva che gli abi- 
tanti /di Calais si arrendessero a discrezione ; 
ma un certo MauDj, cavaliere Inglese, egual- 
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mente commendevole per i suoi nobili set» 
timenti, che per il suo valore, intercedè per 
loro, aiutato in questa generosa attenzione da 
parecchi altri cavalieri , che il coraggio de- 
gli assediati aveva riempito di ammirazione-. 
Mi lutto quello che potè egli ottenere, fu 
che il Re d’Inghilterra perdonerebbe agli a- 
kitanti di Calai» a condizione che sei dei pia 
ragguardevoli fra loro andassero a portarglie- 
ne le chiavi affatto ignudi e colla corda al 
collo . 

Maunj essendo andato a portare questa 
.risposta al governatore , questi lo pregò di 
rimanere afflo di esser presente aila dichia- 
razione eh’ egli farebbe davanti al popolo de- 
gli ordini del vincitore. Tutti erano radunati 
nella pubblica piazza . La notizia degli ulti- 
mi voleri del Re d’ Inghilterra fn come un 
colpo di fulmine ; un profondo silenzio fece 
-conoscere la costernazione di tutti gli animi, 
ed ognuno guardavasi arricciando di paura . 
Questo silenzio di orrore fu ben presto inter- 
trotto da grida miste di singhiozzi , di gemiti 
c di pianti Giovanni di Vienna e Miuny 
istesso mescolavano le loro lagrime con quel- 
le degli sventurati Calesiani . Ad un tratto 
Eustachio di S Pietrolevossi coraggiosamente 
in mezzo a quella immensa turba dì cittadini 
desolali ed annunziò , eh’ egli si sacrificava 
per la salvezza de’ suoi compatriotti > i quali*' 
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si gettarono a’ suoi piedi per ammirazi otte e 
per riconoscenza . Già tre di lui parenti sta* 
vano ai suoi fianchi e facevan leggere nel 
loro sembiante altiero e deciso la intenzio- 
ne di stare a parte del suo sacrificio ; dessi 
chiamavansi Giovanni Dairo , Giacomo e 
Pietro Wisant fratelli . La Storia non ci ha 
latto conoscere i nomi dei due altri Calesia* 
ni , che andarono poscia a completare il nu- 
mero delie vittime che dimandava Eduardo . 

Quando seppesi nel campo Inglese che 
questi rispettabilissimi cittadini non erano sta- 
ti estratti a sorte , ma che si erano offerti 
spontaneamente, tutti restaron compresi da ri- 
spetto e ammirazione , e tutti d'maudarouo 
che fossero aggraziati . Eduardo eh' era stalo 
sempre riputato per un uomo generoso , mo* 
stravasi in quel momento inflessibile , e già 
il supplizio di questi martiri dell' amor pa- 
trio stava per coprire il suo nome di una 
macchia indelebile . La regina sua sposa era 
di fresco giunta da Inghilterra , dove aveva 
disfatto in battaglia ordinata il Re di Sco- 
ria, il quale erasi giovato dell'assenza di E- 
duardo per fare una invasione ne’suoi Stati ; 
dessa accorse subito , e non risparmiò nè i» 
stanze, nè preghiere per salvare Eustachio 
ed i suoi degni compagni . Vedendo ella il 
suo sposo commosso si gittò a'suoi piedi scou* 
giurandolo per i motivi i piu potenti dell' o- 
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nore , delPumnnita e dello religione di non 
disonorare la sua vittoria . Edoardo noa pò» 
tendo resistere alle lagrime di questa eroina , 
le dichiarò che le rimetteva la sorte dei pri- 
gionieri. La regina li condusse subito nel suo 
appartamento , li fece vestire , ordinò che si 
portasse loro da mangiare , e rimandoli! sot- 
to una sicura scorta , dopo aver fatto dare 
sei nobili a ciascuno per accompagnarli. 

Titolo di Delfino dato ai figli primogeniti 
dei Re di Francia . 

Uberto II, delfino di Vienna, inconso- 
labile della morte di suo figlio , e risoluto di 
ritirarsi in un chiostro cede alla Francia nel 
i b4y il del finato , sotto la condizione che il 
primogenito dei figli del Re di Francia do» 
vesse prendere il titolo di delfino ; imper- 
ciocché prima di quest’epoca gli si dava quel» 
Io di donzello e di principe del regno . 

Cambiamento dei Trenta . 

Il principio del regno di Giovanni II fu 
segnalato da un fatto d’ armi degno di esser 
registrato nella Storia a canto del combatti- 
mento s'i celebre tu Roma , degli Oi'azj e dei 
Curiazj . 

Riccardo Rrembro , capitauo Inglese , co- 
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mandante della guarnigione di PloSrmel por» 
tara il terrore ed il guasto in tutti i contorni 
di detta città , e massacrava indistintamente i 
mercadanii, gli artieri ed 1 bifolchi per ven- 
dicare la morte di alcuni de’ suoi uccisi avan- 
ti ad Aurai,. Uu certo Beaumanoir , signore. 
Bretone , andò a trovare il sudetto Riccardo 
per rimproverargli 1* atrocità di questa con- 
dotta ; ma la conseguenza di questo abboc- 
camento che divenne molto vivo da ambe le 
parti fu una disfida fatta da Beaumanoir al- 
l’ ufficiale Inglese, il quale nel calore del col- 
loquio aveva insultato la nobiltà Bidona . Fa 
convenuto di trovarsi in un giorno stabilito 
ciascuno accompagnalo da ventino ve cavalie- 
ri , coi quali si deciderebbe colle armi alla 
mano se dovevano prevalere i Bretoni , o 
gl’ Inglesi . 

La vittoria fu lungo tempo disputa- 
ta , ma finalmente si decise in favore dei Bre- 
toni ; abbenchè da principio parve che vo- 
lesse dichiararsi per gl'inglesi . Si combattè 
da ambe le parti col più gran valore e col 
più terribile accanimento . Nel calore del com- 
battimento Beaumanoir ferito dimandò da be- 
re , ed uao de' suoi compagni d' armi gli dis- 
se : ,, Beaumanoir , bevi il tuo sangue c la 
tua sete si spegnerà,, . Brernbro fu ucciso 
nella zuffa, ed un soldato avventuriere ch’e- 
gli aveva messo nel numero de’ «noi combat- 
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tenti , prese in suó .luogo il comando degl’Ia- 
glesi . Costui chiamavansi Croquart , e dopo 
il combattimento fu riconosciuto per il piu 
valoroso de’ suoi partitauti . Il premio del co- 
raggio fu decretato per parte dei Bretoni al 
signor di Tinteniac . Il successo i secondo di- 
cesi , si dovette in gran parte a Gugliel mo 
di Montauban, il quale prese gl' Inglesi di 
fianco , e mise in tal guisa il disordine nel 
loro piccolo battaglione . Gl’ Inglesi nel mo- 
mento di attaccarsi si eran fatti veder tituban- 
ti , il loro capo fece chiamare Beaumanoir , 
c gli disse ch'egli credeva questo combatti- 
mento irregolare, per essere stato intimato 
senta il congedo dei principi , e gli propose 
di rimetterlo ad un’ altra volta . Beaumanoir 
gli rispose, ch’egli se ne avvedeva troppo 
tardi , e che poiché si era preso l' incomodo 
di venire , non se ne ritornerebbe senta ve- 
nire alle mani , e sapere chi aveva la pià 
bella amica j ma che uoudimeno egli ne a- 
vrebbe tenuto discorso co’ suoi compagni. Tut- 
ti furono del medesimo parere del loro co- 
mandante, ed insultavano con dei sarcasmi 
alla serotina riflessione degl’ Inglesi . Brera- 
bro nondimeno fece ulteriore insistenza , di- 
cendo , che quando tutti i combattenti pe- 
rissero la disputa dei principi non sarebbe de- 
* cisa $ al che Beaumanoir replicò che in que- 
sto combattimento trattavasi non gii della di- 
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$puta dei principi , ma bensì dell’ onore del. 
la loro nazione . È una follia fli combattè *■ 
re ( diceva Brembro ), imperciocché quando 
noi saremo morti , tutta la Bretagna no*- 
ricupererà tali uomini, Beaumanoir, del pa- 
ri modesto che intrepido, gli rispose che quan- 
tunque egli avesse con lui de’ prodi cavalle- 
ri , non vi erano però i signori i più rag- 
guardevoli del partito ; indi seuza voler sen- 
tire di più le rappresentanze dell’ Inglese t 
raggiunse la sua truppa e diede il segnale • 

< Giovanni Maillard salva Parigi . 

L' esito della funesta battaglia di Poi- 
tiers fu la presa del Re., il quale restò in po- 
tere degl’inglesi . Tutto il governo si trovò 
allora nelle mani del Delfino , principino che 
dava le più grandi speranze , ed d quale di- 
venuto poscia Re so^to il nome di Carlo V 
fu onorato del titolo di saggio. 

Gli Stati generali eh’ egli aveva raduna* 
ti perchè provvedessero alle circostanze stra- 
ordinarie in cui tjrovavasi il regno non corri- 
sposero alla sua aspettazione, e divennero 
eglino stessi un punto di riunione per i fazio- 
si ; ed il Delfino fu ben presto in qualche 
maniera loro prigioniero . 

Egli avrebbe potuto (uggirsene ; ma puf 
nondimeno amò meglio di rimanere per qual» 
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ehc tempo in mezzo ai faziosi , per quanto e* 
sposto egli vi fosse , affine di moderare al- 
meno le loro imprese, e d' impedirgli di da- 
re la capitale del regno ai nemici della Fran- 
cia . Solamente dopo aver veduto massacrare 
perfino nelsuo palazzo i marescialli diSciam- 
pagna e di Normandia, conobbe la necessità 
di uscire da quella medesima capitale, dove 
il Re di Navarra , l’uomo il più cattivo del 
suo secolo , era padrone di lui , e dove egli 
non poteva rimaner più lungamente senza da- 
re ai faziosi l'idea di un’ ultimo delitto che 
avrebbeli costituiti iu aperta ribellione contro 
il loro sovrano . 

La partenza del Delfino divenne funesta 
ai capi dei faziosi . Fino a quel momento cia- 
scuno erasi divagato nella ribellione ; indi si 
cominciò a riflettere alle conseguenze ch’ella 
poteva avere ; e quindi la maggior parte 
delle provincie facevan proteste della loro 
fedeltà , e la nobiltà accorreva in folla a met- 
tersi sotto la bandiera dell’ erede del trono , 
che teneva Parigi come assediata . Un certo 
Marcello prevosto dei mercatanti, il più auda- 
ce ed il più colpevole di quei che avevano 
combattuto contro l'autorità legittima , veden- 
do- i Parigini sul punto di abbandonarlo cre- 
dè che nop vi fosse altro che un colpo ardito- 
che potesse salvare la sua testa e quella de* 
suoi complici . Quindi risolvè di proclamare 
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il Re di Navarra a Re di Francia ; ed il ve- 
scovo di Laon al pari colpevole di lui s’ in- 
caricò di coronare un sì detestabile principe. 
Bisognava prima introdurre a Parigi Carlo il 
cattivo , che da qualche tempo era in discor- 
dia coi Parigini , ed era andato via dalla lo- 
ro città. Marcello, sperando di poterlo far’en- 
trare nella notte dell’ ultimo di luglio al pri- 
mo di agosto , avvertì il Re di Navarra di 
avvicinarsi colle sue truppe alla porta di S. 
Antonio eh’ egli gli aprirebbe ad un certo se- 
gnale convenuto . Verso la mezza notte si re- 
cò egli stesso a questa porta , rimandò una 
parte degli abitanti che la guardavano , so- 
stituì loro delle persone a lui di vote , e pre- 
se le chiavi dalle mani dell' uffiziale che u’era 
depositario. Egli stava per aprire al Re di 
Navarra , quando Giovanni Maillard capitano 
di uno dei quartieri di Parigi giunse alla te- 
sta di una truppa de' suoi amici . Questo fe- 
dele e generoso cittadino aveeva penetrato 
i segreti disegni del sudetto prevosto de’mer- 
calanti , e quindi andava per impedirgli di 
commettere il suo delitto . ,, Stefano ( gli 
diss' egli ) che fate voi qui a quest’ora ? — « 
Giovanni ( rispose il prevosto ) che importa 
a voi ? Io sono qui per guardare la città di 
cui ho il governo. — Ciò non è vero ( replicò 
Maillard ) ed io vi farò vedere ( continuò 
egli , rivolgendosi a quei eh’ erano appressa 
Si. di Frane. I 19 
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di lui ) che questo traditore tien le chiavi di 
questa porta per aprirla al nemico. — Giovan- 
ni voi mentile ( replicò il prevosto ) — - Men- 
tite voi, esclamò Maillard pien di rabbia, e in 
cosi dicendo fe cadere Marcello a suoi piedi 
con un colpo di azza . I suoi compagni piom- 
barono contemporaneamente addosso agli uo- 
mini del prevosto , ne massacrarono ma por- 
zione e si assicurarono degli altri: indi Mail- 
lard compì di salvare la sua patria corren- 
do alla porta di S. Onorato , che dovava pa- 
rimenti esser consegnata ai soldati del Re di 
Jtfavarra , e svegliando il popolo colle sue 
grida. Videsi ben presto in questa citta , la 
quale il giorno antecedente gloriavasi della 
sua ribellione, che non vi fu veruu cittadino 
che volesse esser creduto di aver preso parte 
alle sedizioni: tanto è vero che basta razio- 
ne di un' uomo dabbene per ricondurre il po- 
polo traviato , e che l’ esistenza delle fazioni 
è quasi sempre dipendente da quella di co- 
loro che le hanno formate ! 

Eretismo di un contadino . 

I Francesi in preda a tutti i generi di 
mali , e fra loro discordi non si mostravano 
meno terribili ai nemici dello Stato . La Sto- 
ria ne porge degli esempj presi in tutte le 
clgssi di persone . 
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Circa duecento contadini si erano riti- . 
chiusi in Longueil , borgo situato incontro a 
Saint-Corneiile de Compiegne , determinati a 
difenderlo fino all' ultimo respiro. Avevano 
eletto per capitano uno fra loro chiamato Gu- 
glielmo Lalouette . Una compagnia Inglese « 
che occupava il castello di Creil, credendo di 
vincerli facilmente andò ad attaccarli . Gl’ 
Inglesi entrarono senza quasi trovare altri o- 
slacoli che il capo con pochi altri dei pih 
decisi . Sul principio del combattimento Gu- 
glielmo Laloette cadde trafitto dai colpi. Ave- 
va egli seco lui un servo di una prodigiosa sta- 
tura , e di una egual forza di corpo per nome 
il Gran Ferrato. Questo servo commosso dal- 
la vista del suo padrone spirante , s’intenerì , 
versò delle lagrime , e divenne improvvisa- 
mente un’altro uoiho j poiché rianimò quei 
suoi compagni che potè eccitare a vendere 
la loro vita a caro prezzo , e a vendicare la 
morte del loro capitano , e presa un’ azza si 
lanciò contro gl’ Inglesi . Ogni colpo eh’ egli 
diede , mise un nemico fuori di difesa , ne la- 
sciò morti diciolto sulla piazza , mise in fu- 
ga il rimanente , li discacciò fuori del borgo ; 
secondato da’ suoi compagni gl’ inseguì, aprì 
le loro fila, portò via la loro bandiera dopo 
avere ucciso colui che la portava e dissi pol- 
li affatto . Non contento di queste prime im- 
prese bea gloriose disse ad uno de' suoi di 
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andare a gettare la baadiera de’ nemici nella 
fossa; ma avendo questi ricusato perchè un 
corpo d' Inglesi tagliava il sol passo che po- 
teva condurveli , il Gran Ferrato si fece 
accompagnare dal suo uomo , attaccò egli so- 
lo gl’ Inglesi , li sbaragliò , si apri la stra- 
da , e gettò la bandiera nella fossa : ritornò 

ìndi al combattimento ch'egli non abbandonò 
mai senza aver prima estermiuato i nemici , 
de' quali in questo primo incontro ne uccise 
quaranta di sua propria mano . Pochi giorni 
dopo gl’ Inglesi volendo rivalersene furono 
Tespiuti dal Gran Ferrato con perdita egua- 
le alla prima ; ma in questo secondo com- 
battimento il sudetto contadino guerriero si 
riscaldò talmente « che avendo bevuto dell' 
acqua fredda cadde pericolosamente infermo, 
e fu obbligato di ritornare al villaggio chia- 
mato Rochecourt poco lontano da Longueil . 

Gl’ Inglesi informati del suo stato vol- 
lero profittarne per disfarsi di un nemico co- 
tanto formidabile ; quindi spedirono dodici 
de 1 loro con intenzione di sorprenderlo nel 
suo letto . La pnoghe dell’ infermo avendoli 
veduti, corse al suo marito per avvisarlo del 
pericolo che gli sovrastava . Egli però lungi 
dal restarne spaventalo , questa nuova occa- 
sione di segnalare il suo coraggio gli restituì 
le sue forze ; e sbalzando dal suo letto si ar- 
mò della sua azza e si avanzò nel suo corti* 
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le. Subitoché ei vide gli assalitori esclamò: 
„ Ladri , voi venite ad attaccarmi nel mio 
letto come tanti traditori •, ma non mi pren- 
derete certamente cosi „ Ciò detto , non ri- 
guardando il loro numero e la propria de- 
bolezza , si appoggiò incontro al muro e li 
provocò egli stesso al combattimento. Cinque 
rimasero estinti , gli altri si posero a fuggire : 
ma questo sforzo costò la vita al vincitore ; 
poiché si pose a letto e mori poco dopo. 

La Giaccheria . 

In mezzo al disordine generale le cam- 
pagne abbandonate a tutti gli orrori della 
guerra non erano altro che un' orribile sog- 
giorno . I contadini nella impossibilitò di col- 
tivare i loro campi , esposti a degl’ insulti 
continui , . oppressi indistintamente dalle con- 
trarie fazioni, finirono con imputare le loro 
sciagure ai nobili , eh’ eglino vedevano alla 
testa dei partiti / e presero ad un tratto la 
risoluzione di massacrare tutti i gentiluomini, 
che cadessero nelle loro mani . Il primo at- 
truppamento che formarono , non era com- 
posto di oltre cento persone ; ma ben pre- 
sto non si vide altro in tutte le parti che 
delle bande di rusticani ragunati , i quali uc- 
cidevano perfino quei fra loro che ricusava- 
no di unirsi ad essi . Un’ Istorico contempo- 
raneo asserisce , che se tutte queste bando 
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fossero sfate riunite , avrebbero per lo meno 
coinpostò un' annata di centomila nomini . 
Questi sciagurati che per derisione erano sta- 
• li soprannominati les Jacques, divennero m 
poco tempo formidabili e fecero delle cru- 
deltà mudile ; poiché massacrarono delle fa- 
miglie intiere , depredarono e bruciarono 
più di duecento castelli , o abitazioni di gen- 
tiluomini. La nobiltà se ne fuggì sul princi- 
pio spaventata , ma finì poi col prendere le 
armi , e ben presto dissipò questa sorta di 
frenetici , che non osservavano veruna disci- 
plina , e non potevano far fronte a degli uo- 
ranu agguerriti . 

Origine di du Gueselin . 

Fu nondimeno in questi tempi sì cala- 
mitosi che cominciò a farsi conoscere Ber- 
trando du Guesclm, uno di quegli uomini che 
onorarono di più la Francia e la cavalleria. 
Questo cavaliere sì celebre per i suoi fatti 
di armi e per le sue rare qualità, mostrò 
fin dalla sua più tenera età una straordinaria 
disposizione per il mestiere della guerra ; 
perciocché si azzuffava continuamente coi gio- 
vani contadini dei contorni dei castello di suo 
padre, e nulla poteva arrestare la sua impe- 
tuosità . Infatti la signora du Guescliu sua 
madre diceva:,, Non v’ha più cattivo giova- 
ne di lui j egli è sempre ferito , col viso t ot- 
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to , sempre batte o è battuto ; i! suo padre 
ed io lo vorressimo veder sotterra,, . Poste- 
riormente peto le sue inclinazioni si manife- 
starono in una maniera più nobile, ma ri- 
masero sempre le stesse : tutto quello che 
sapeva di guerresco , aveva per il sudetto 
giovane un' attrattiva irresistibile. Durasi un 
giorno a Rennes un torneo , dove assisteva il 
di lui padre Regnaut du Guesclin . Avrebbe 
egli bramalo essere della comitiva ; ma non 
aveva nè armi nè cavallo. Egli nondimeno si 
trovò nel luogo dell’ appuntamento ; e ve- 
dendo un gentiluomo , il quale dopo aver 
corso una lancia , si ritirava nella sua oste- 
ria , lo segui , e là giunto vedendo quel ca- 
valiere che si faceva disarmare gli s’inginoc- 
chiò davanti e lo supplicò a volersi com- 
piacere di prestargli il suo cavallo e le sue 
armi. Non durò molta fatica ad ottenere quan. 
to dimandava*, e quindi si armò subito, mon- 
tò sul cavallo del cavaliere , corse al torneo 
e s’intromise fra i combattenti senza essere 
da veruno conosciuto. La sua forza e la sua 
abilità ben presto gli attrassero gli sguardi di 
lutti , avendo egli abbattuto quindici cava- 
lieri . Dopo di cbe essendosi presentato Re- 
gnaut du Guesclin , il giovane alla vista di 
suo padre gettò la lancia e si pose in ginoc- 
chio , come per implorare da lui il perdono. 
Non durò molta fatica ad ottenerlo j poiché 
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il padre si conobbe troppo fortunato di essere 
stato in tal guisa disubbidito , e partendo di 
là nulla trascurò di quello che poteva contri- 
buire ad illustrare un figlio , che dava così 
belle speranze. Il sudetto giovane profittando 
della buona disposizione di suo padre , non 
stette molto a distinguersi nelle armate. Quan- 
do gl’ Iuglesi formarono l’ assedio di Rennes 
fu uno di quelli che contribuirono di più al- 
la difesa di questa piazza . Dessa era ridotta 
agli ultimi estremi , e vi maacavano i vive- 
ri : il che saputosi da du Guesclin concepì 
subito il generoso progetto di rapire agl’ In- 
glesi questa conquista , eh’ eglino tenevano 
per sicura . Radunò la sua soldatesca , si mi- 
se alla loro testa , piombò sul campo nemi- 
co , massacrò tutti quelli che incontrò , get- 
tò a terra le tende , vi attaccò il fuoco , s’im- 
padronì di duecento carri di viveri, ch’egli' 
fece andare avanti a lui , ed entrò a Rennes 
dove fu ricevuto come un liberatore . 

Quest’ azione veramente maravigliosa gli 
meritò delle testimonianze di stima e di am- 
mirazione anche per parte di quei , di cui 
aveva mandato in fumo le speranze. Il duca 
di Lancastro , che comandava gl’inglesi , era 
assente dal campo , quando du Guesclin an- 
dò a farvi la sudelta irruzione; egli volle ve- 
dere il giovane cavaliere, che aveva saputo 
tanto bene giovarsi della sua assenza , a uie • 
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effetto gli spedi un’araldo d’armi con un sal- 
vo condotto. DuGuesdin ricompensò magui- 
ficamente questo messaggiero , ed indi andò 
dal principe il quale l'accolse colla più gran* 
de distinzione , e tentò ancora , mercè le più 
splendide offerte di attaccarlo al suo servizio ; 
ma il prode cavaliere ricusò con uobilt'a le 
sue proposizioni , e rientrò in Reones da cui 
il duca di Laucastro fu finalmente obbligalo 
di levare 1' assedio . 

Trovavasi egli allora al servizio di Car- 
lo di Blois duoa di Brettagna di lui sovrano 
naturale, essendo anch’ egli Bretone . Soltan- 
to verso 1' anno i36o si attaccò a tf indio del 
Re di Francia; il quale gli fece 1' onore di 
fargliene egli stesso l’ istanza , essendo bene 
informato della sua prodezza e delle glorio- 
se imprese , con cui erasi giù segnalato . Du 
Guesclm ubbidì ai primi invili del Re con 
quel candore e generosità, che gli erano na- 
turali . ,, Sire ( diss' egli a Giovanni II ) il 
mio mestiere è la guerra ; io ho acquistato 
l’ amicizia di molti prodi guerrieri dei più 
ragguardevoli del mio paese ; se voi mi da- 
rete mezzo di mantenerli, vi presteranno un 
fedelissimo servizio . — Io non voglio altro 
testimone del loro valore , che voi stesso 
( rispose il monarca ) e sperandone di me- 
glio , vi do cento lance delle mie ordinanze, 
appuntate , come debbono essere ,, . I. capi- 



tani ai quali il Rp accordava la grazia di que- 
sta compagnia, formavano eglino stessi le Io- 
ro truppe . Du Guesclin compose la sua di 
gentiluomini della sua provincia, la più parte 
suoi parenti , o amici di un valore speri men. 
tato , e non tardò a rendere de’ segnalatissimi 
servigj al Re . Gli fu prima affidata la guar- 
dia del castello diPontorson nella bassa Nor- 
mandia , dove gl’ Inglesi commettevano una 
infinità di disordini , ed egli corrispose all’al- 
ta opinione che si aveva di lui ; battendo 
gl’ Inglesi in parecchi incontri , e fece due 
volte prigioniero il ca'valier Felleton che li 
comandava . Du Guesclin aveva per sorella 
una eroina , il che fu conosciuto nell'ultima 
occasione in cui fu preso il sudelto Felleton, 
occasione veramente singolare . L’Inglese in 
tempo della sua prima prigionia a Pontorsou 
si aveva procuralo una segreta intelligenza con 
due cameriere della signora Du Guesclin , la 
quale risiedeva allora uel castello con Giu- 
liana du Guesclin religiosa, sorella del suo 
marito. Felleton avendo ricuperata la sua li- 
bertà, scelse il tempo di un’assenza del me» 
desimo du Guesclin , e non mancò di anda- 
re di notte tempo a far la scalata del castel- 
lo , come aveva combinalo colle due perfide 
cameriere . Essendo tutti addormentati, gl’In- 
glesi avevano già piantato quindici scale in- 
contro ai muri della torre , quando la signo- 
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ra da Guesclin, risvegliata dal rumore che fa- 
cevano i soldati di Fellema rfel salire , si po- 
se a gridare che il nemico era a piè della 
torre . Giuliana du Guesclin che dormiva col- 
la sua cognata , sbalzò fuori del letto , si ar- 
mò, e salita sulla torre abbattè gl'inglesi e le 
loro scale, chiamando la guarnigione del ca- 
stello , Felleton vedendosi scoperto prese il 
partito della ritirata , ina camnnn facendo in- 
contrò du Guesclin che lo fece prigioniero , 

Carattere di Giovanni II. 

Il regno di Giovanni II fu infelice, per- 
chè questo principe nou aveva le qualità di 
un Re. Era nondimeno generoso , sincero, li- 
berale, amante delle lettere , e della giusti- 
zia , fedele alla sua parola , prode tìuo all'e- 
roismo, costante nell’ amicizia ; ma implaca- 
bile nel suo odio , sacrificando tutto alla sua 
vendetta, sempre trasportato dagli eccessi del- 
la sua impetuosità come a Poitiers , dove po- 
teva senza correre i rischi di una battaglia , 
che gli fu sì funesta, trarre il più gran partilo 
dalla situazione del suo nemico , il quale gli 
offeriva le condizioni le più vantaggiose per 
non essere obbligalo di venire alle mani . 

La buona fede era la prima delie sue 
virtù 5 ed in fatti aveva sempre sulla bocca 
quella massima degna di preceder per sem- 
pre tutte le azioni dei sovrani : „ Quando an- 
che la giustizia e la buona fede fossero bua- 
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dite dal rimanente del Mondo , bisognerebbe 
che queste virtù si ritrovassero nella bocca 
e nel cuore dei Re„ . Egli mise realmente 
in pratica questa si bella massima . Questo 
principe, per ricuperare la sua liberta fuco- 
stretto di cedere delle provincie intiere al l'In- 
ghilterra : ritornato in Francia fu consigliato 
di far insorgere delle difficoltò sopra il trai- 
tato sottoscritto su questo proposito , ma egli 
ricusò generosamente di farlo . Invano una 
parte della nazione, mal soffrendo di vedersi 
levare dal dominio del suo sovrano legittimo 
per passare sotto uu giogo straniero , oppose 
le più forti istanze ; poiché Giovanni schia- 
vo invariabile della sua parola non rispose 
alle preghiere ed ai gemiti de' suoi popoli, 
che rappresentando loro la buona fede che si 
deve ai trattati. Tre suoi figli erano rimasti 
in ostaggio -, uno di loro, a cui gl’inglesi da- 
vano una onesta liberta a Calais, essendo ri- 
tornato a Parigi , Giovanni II ritornò subi- 
to a Londra ; dicendo a coloro che lo di- 
stoglievano dal fare questo viaggio, io vo- 
glio scusare mio figlio . Egli non si fece 
più rivedere in Francia, e mori nell’esilio, 

che esigeva l'onore ( anno i3q4 ). 

/ 

% 

Carlo VI merita sul trono il soprannome 
di saggio . 

Quando Carlo IV sal'i sul trono trovò tut- 
to in- un’ orribile disordine: la licenza dei rai- 
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filari era portata all 1 eccesso; ciascuno face* 
vasi giuoco di violare le più sacre leggi del* 
la giustizia, 'il popolo gemeva oppresso* da 1 
dazj , il nemico comandava da padrone nel 
centro istesso del regno . Carlo non era nato 
generale ; ma seppe dirigere lo zelo , ed im* 
piegare il braccio di quei eh’ egli conobbe 
dotati del talento della guerra . La sagacitH 
e la fermezza del suo governo misero un ter* 
mine ài ladronecci di ogni specie ; e fu v«w 
duto, ancora in rtiezzo alle calamità del tempo, 
andar cercando i mezzi di alleggiare la mise* 
ria dei popoli. Diminuì le imposizioni, in* 
coraggio tutte le classi di negozianti , ed oc- 
corse alla sussistenza degli operaj, mercè del 
pubblici lavori , utili insieme ed onorevoli 
alla nazione . Quegli che meglio di ogni al- 
tro lo secondò nella qualità di guerriero fi* 
du Guesclin . 

Battaglia di Cocherei * 

Una battaglia vinta dal dianzi nominato' 
cavaliere, il quale si era già fatto conoscerai 
in una maniera sì vantaggiosa sotto il prece- 
dente monarca, fu il primo avvenimento mili- 
tare del regno di Carlo V. In questa battaglia 
che si diede in Normandia , le truppe del 
Re di Navarra eran comandate da Giovanni 
di Grailly capo di Buck . il comando del- 

St. di Frane. I 20 
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l'armata Francese in questa occasione non 
spettava di diritto a da Guesclin ; e d' altron- 
de la nascita e dignità -del conte, di Auxer- 
tfi,, indussero i principali capitani ad offerir- 
gli sul principio 1* autorità di generale ; ma 
questo signore non avendo voluto per mode- 
stia accettarla , fu ad unanimità di voti con- 
ferita all’ intrepido cavaliere , il cui nome 
sembrava già un presagio sicuro della vitto- 
sia. 11 cavaliere du Guesclin , dopo aver mes- 
so le truppe in ordine di battaglia , le passò 
in rivista, dicendo loro ad alta voce; ,, A- 
mici , ricordatevi , che abbiamo un nuovo Re 
di Francia , e che bisogna che noi siam'o in 
Oggi i primi a regalare alla sua corona ,, . 
Queste parole riempirono tutti i cuori del 
desiderio della gloria, ed i Francesi si bat- 
terono da eroi. Trenta cavalieri Guasconi si 
atlaccaron particolarmente al capo , e per- 
vennero a farlo prigioniero, realizzando cosi 
quello che aveva detto Du Guesclin sul prin- 
cipio del combattimento , eh’ egli sperava di 
dare il capo al Re , per regala della sua 
nobile dignità reale . 

Le Compagnie - 

r 

Dopo qualche tempo du Guesclin rese 
al Re un servizio di una grande importanza, 
avendolo liberalo dalle compagnie. Le com- 
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pagaie avevano cominciato a divenire tante 
bande di briganti , le quali dopo la giornata 
di Poiiiers si erano formate dagli avanzi dell’ 
armata Francese. Desse si erano ben presto 
vedute divenire un punto di riunione per tut- 
ti i soldati congedati , o malcontenti della 
doro sorte: Francesi, Inglesi ,> Scozzesi , Bre* 
toni , Normanni, dimenticando i diversi par- 
titi per i quali avevano combattuto fino al- 
lora , lutti si univano fra loro nell’iutenzione 
di far la guerra per loro medesimi e di di- 
videre le spoglie delle . prò viucie . Posterior- 
mente alcuni cavalieri e gentiluomini , non 
ebbero rossore di unirsi a questi predatoci 
eh' eransi fenduti formidabili alle truppe i- 
stesse . I Re di Francia , d'Inghilterra e di 
Navarra avevano preso interpellatamente le 
compagnie al loro servizio. Quando Carlo V 
sali sai trono la sua prima cura (ti di pen- 
sare a disfarsene ; desse avevano allora dei 
capi di molto credito , ' ai quali si ebbe ri* 
corso , ma eglino ricusarono i diversi partiti 
che furon loro successivamente proposti. Per 
liberarsene, non vi volle meno che attaccarli 
alla fortuna di duGuesclin: questo cavaliere 
aveva a combattere Pietro il Crudele Re di 
Castigiia , il quale per la sua condotta ti raa- 
i*»ica aveva sollevato contro di lui la Spagna. 
Andava egli sotto la bandiera di Errigo di 
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•Franstauiare fratello del tiranno, ed il quale 
«ra andato egli stesso a chiedere la sua con- 
danna presso , il Papa , Du Guesclin aveva 
«ina Riputazione che prometteva delle vitto- 
rie e conseguentemente :del bottino, per cui 
du !favorevolme«te ascoltato . Duecentomila 
freschi, diedi Re dilFrancia si obbligava di 
-dare ai capi delle compagnie , contribuirono 
forse non poco a determinarli . Du Guesclip 
•aveva latta mastra di parlar loro come a dei 
-compagni d’ ardii , dicendogli : ÌM . Voi .ed io 
-abbiamo sfatto inolio per mandare le nostre 
umimealP inferno; «e volpatele.. vantarvi di 
la-ver fatto peggio . di me : onoriamo Iddio e 
* -lasciamo andare il diavolo „ . Per istrada 
.ebbe per loro molta compiacenza, che dovei- 
-tie costarli molto di più.. Passando sulle ter- 
re della chiesa nel contado Venusino fa ob- 
bligato di soffrire che facessero pagare il ri- 
«calto al Papa , e le cose andarono tant’ ol- 
tre che videsi costretto di tassare egli stesso 
il saqto Padre., perchè non venisse totalmen- 
te 1 spogliato. Le compagnie clie volevano pro- 
ifittare dell’ occasione per fare il loro viag- 
gio nell' altro Mondo , nello stesso tempo 
xh*tla fticevano in questo , esigerono di più, 
•ghe il Papa desse loro 1* assoluzione de 1 loro 
peccati ; cioè .una contribuzione militare di 
«uova specie , che il successore di S. Pietro 
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pagò eziandio , non permettendogli le circo- 
stanze di rigettare una simile dimanda , con 
tutta la indignazione che meritava . 

Carlo V fa contestabile du Guesclin. 

Transtamare vittorioso in Ispagna , tutto 
le volte che si fece guidare da du Guesclin, 
non si mostrò ingrato verso questo eroe ; ma 
divenuto pacifico He di Castiglia, mercè la 
vincita di un 1 ultima battaglia e la morte di 
Pietro il Crudele, diede dei demanj conside- 
rabili al cavaliere Francese e lo fece conte- 
stabile di Castiglia. Ma nuovi pericoli e nuo- 
ve imprese attendevano du Guesclin nella sua 
patria . Carlo V obbligato di far la guerra 
agl' Inglesi , e risoluto di respingerli con tut- 
to il vigore possibile, chiamò in suo soccor- 
so il vincitore di Cocherei , e lo mise alla 
testa delle sue armate , dopo averlo nomina- 
to anch'egli contestabile di Francia. Da 
Guesclin accettò malvolentieri un onore trop- 
po grande per non procacciargli molti invi- 
diosi , e che la sua modestia gli faceva d’al- 
tronde considerare come molto superiore ai 
suoi meriti • Quindi nel ricevere la spada 
di contestabile, supplicò il He di nqn voler 
mai prestar fede ai rapporti che si potessero 
fare contro di lui , senza avergli prima ac- 
cordato la grazia di ascoltarlo . 11 priocipo 
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glielo promise nei termini più affettuosi •, ma 
non mantenne la sua promessa. Alcuni anni 
dopo du Guesclin , ricolmo di glorie per le 
sue imprese e per i nuovi srrvizj che ave- 
va dianzi renduti allo Stato, Tu sacrificato ad 
un vii cortigiano ; ma la sua disgrazia diven- 
ne per lui un vero trionfo ; imperciocché ap- 
pena questa si seppe , sorse un borbottamen- 
to generale in favore di questo grand'uomo : 
era desso il grido della nazione , che vendi- 
cava il mento oltraggiato . I priucipi del san- 
gue , i più grandi signori del regno testimo- 
ni e compagni delle vittorie del contestabi- 
le , rappresentarono al He la gran perdita 
che avrebbe fatta la Francia ; imperciocché 
du Guesclin aveudo ricevuto dal Re una let- 
tera offensiva alla sua fedeltà , aveva ri- 
mandato la sua spada di comando. Il monar- 
ca pentito de'suoi Sospetti , riparò la sua in- 
giustizia in una maniera degna della sua grand* 
anima, avendo mandato da du Guesclin i duchi 
di Aiqou e di Bourbon per dimostrargli il 
suo pentimento , e pregarlo in suo nome di 
riprendere il segno distintivo della sua digni- 
tà . Du Guesclin avrebbe dimenticato il suo 
proprio carattere, se avesse resistito a questa 
riparazione, non meno onorevole per il sovra- 
no che la faceva , che per il suddito il qua- 
le n’ era stato giudicalo degno ; riprese dun- 
que quella spada gloriosa, che i veri amici 
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della patria avevano veduto con raccapriccio 
uscir dalle sue mani ; e corse subito a me* 
ritarsi con nuove imprese il nuovo onore che 
la sua virtù riceveva . Ma quest' anno dove- 
va esser P ultimo , come il più bello della 
sua vita . 

ir * • 

Morte di du Guesclin . 

M utre du Guesclin assediava Chateau* 
Neuf-de Raudon , piccola fortezza situata po- 
che leghe lontano da Menda nel Gevaudan 
tra le sorgenti del Lot e dell’ AMier , fu as- 
salito dalla malattia , che doveva portarlo al 
sepolcro ; ma egli vide avvicinarsi P ultimo 
suo momento da grand’ uomo » Imperciocché 
circondato da quei prodi guerrieri . coi quali 
erasi invecchiato nei combattimenti li conso* 
lò egli stesso della perdita che avrebbero fat- 
ta . Il solo rincrescimeato che diihosirò loro 
fu, di trovarsi nella impotenza «Ih raccoman- 
dare degnamente i loro servir) al Re : btso„ 
gnerebbe che gli ultimi avvisi che loro die- 
de , fossero scolpiti sopra le bandiere di lutti 
quei che seguono la carriera delle armi : 
,, Miei cari amici , disse loro , ricord itevi 
che io vi ho ripetuto mille volte, che in qua- 
lunque paese si portino le armi , il guerrie- 
ro non deve mai trattare come nemici gli ec- 
clesiastici, le donne , i ragazzi, i vecchi ed 
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il povero popolo , che sono senza difesa „ . 
Oliviero di Glisso» cavaliere Bretone , che 
aveva scelto per suo fratello d’armi, e che 
aveva preso parte a tutte le di lui imprese, 
accolse gli ultimi di lui respiri , ed inoltre 
le seguenti sue ultime parole: „ Ohviero , 
disse l’eroe spirante, direte al Re che il mio 
solo rincrescimento è , di non averlo potuto 
servire più lungo tempo . Io sperava di scac- 
ciare intieramente gl' Inglesi dal suo regno j 
ma gli rimangono buoni servidori, i quali coni- 
piranuo questa gloriosa impresa ; e voi Oli- 
viero sarete il primo . Prendete la spada che 
egli mi affidò , quando mi diede la carica di 
contestabde, e riconsegnategliela, poiché sa- 
prà egli ben disporne*, io gli raccomando la 
mia moglie e mio fratello. Addio,,. Fu una 
desolazione nell’ armala quando seppesi che 
il buon contestabile, questo era il nome che 
davasi a du Guesclin , aveva cessato di vive- 
re . Non- sentivasi altro da ogni banda ; che 
sospiri e singhiozzi , ed i soldati sembravano 
tanti figli che ban perduto il loro padre . 
Gl’Inglesi, di cui era egli stato il più formi- 
dabile nemico , renderono alla sua tomba il 
più bell’omaggio che potesse ricevere. Quei» 
che il medesimo du Guesclin teneva assedia- 
li nel castel nuovo di Randon , avevano pro- 
messo di arrendersi a lui , quando non fosse- 
ro soccorsi ad un cgrto giorno fissalo j dessi 
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non crederono , die la sua morie li dispen- 
sasse dal mantener ia promessa a colui , che 
noD aveva mancato alla sua. Quindi il co- 
mandante Inglese , accompagnato dalla sua 
guarnigione, si ceco alla tenda del defunto nel 
momento indicato dalla capitolazione , e de- 
pose le . chiavi della citta sopra il feretro del 
contestabile , recandogli i medesimi onori co- 
me se fosse stato vivo. 

Il contestabile aveva manifestato di vo- 
ler. 1 essere seppellito in Bretagna, nella chiesa 
dei DomenioaSii di Diuan , ma il He ordinò 
elle fosse portato a S. Dionigi., e che la sua 
tomba fosse messa a piè di quella, ch'aveva 
riserbata a se stesso . I principi del sangue , 
i più grandi signori e un immenso numero 
di nobiltà e di popolo , assistettero alle ese- 
quie di du Guesclm, benedicendo la sua me- 
J moria , e deplorando la sua perdila . 

* 4 • 

Morte di Carlo V. 

Poco dopo a du Guesclin , cioè nell’an' 
.no seguente i38o, morì il Re Carlo, avvele- 
nato dal perfidq Re di Navarra in tempo del* 
le turbolenze di Parigi . 11 veleno di cui e* 
rasi servito questo mostro , fu di un 1 effetto 
terribile , poiché fece cadere le unghie ed 
( i capelli al dèifiuo, e si disperò lungo tem- 
po della sua vita. Nonditneuo Io salvò il me- 
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dico dell’ Imperador suo zio ; ma lasciando* 
gii al braccio destro una fìstola , destinala a 
fare uscire la malignila degli umori , ed an- 
ntinziandogli, che chiusa che fosse la sudetta 
fistola , non gli rimarebbero che soli quindici 
giorni di vita Or questa fistola essendosi 
chiusa , Carlo V si ricordo delle parole del 
medico che gli aveva salvato la vita , e si 
preparò a morire , dopo aver provveduto a 
tutto con la sua solita prudenza e saga cita . 
La Francia perde in lui un sovrano il quale 
° nputavasi felice soltanto per la facoltà di fa- 
re la pubblica felicità . ,, Io non trovo i Re 
felici in altro , ( diceva un giorno ad un de' 
suoi cortigiani ) che nella facoltà eh’ egliuo 
hanno di far del bene ,, . Cailo voleva che 
i suoi figli servissero di esempio alla nazione; 
e quindi avendo saputo,* che un signore aveva 
tenuto un discorso troppo libero in presenza 
del principino Carlo suo figho primogenito , 
lo scacciò dalia sita corte, dicendo a coloro 
ch’erauo presenti : ,, Bisogna ispirare ai figli 
de’ principi 1’ amore della virtù, affini hè su- 
perino in buone opere quei , cui debbou’ es- 
sere superiori in dignità ,, . 

Coraggio di Giove naia degli Orsini 

... • . i 

Cado VI , essendosi affatto alienato di 
mente , non era altro questo iufelice monarca 


Digitized by Google 



che un fantoccio di Re, di cui si giovavano a 
vicenda gli ambiziosi, per governare lo Stato 
a seconda de’ loro interessi e delle loro pas- 
sioni particolari . 

Giovenale degli Orsini, avvocato genera- 
le, tentò più volte di scuotere un giogo si ver- 
gognoso , rendendo alle leggi la loro forza , 
ed il loro comando . Era egli un’ uomo elo- 
quente , intrepido , e che trovava in se stes- 
so quei belli movimenti , che solo si appar- 
tengono alle anime grandi . Carlo I duca di 
Loreria aveva mancato ai suoi doveri di vas- 
sallo verso Carlo VI , ed aveva anche fatto 
levare le armi del Re dalle porte di Neucha- 
tel . Dopo molti indugj andò a Parigi per 
fare al monarca le convenienti scuse . Il par- 
lamento, informato, del suo arrivo, deputò su- 
bito dei consiglieri della corte accompagnati 
dalle persone del Re . Dessi entrarono nel 
momento in cui il duca di Borgogna presen- 
tava il duca di Lorena. Il duca di Borgogna, 
governando allora sotto il nome di Carlo VI, 
si dava a credere , che 1’ aperta protezione 
eh’ egli accordava al colpevole vassallo do- 
Tesse metterlo in salvo da ogni timore, Ma 
nondimeno Giovenale degli Orsini, incaricato 
pel suo ministero di portar la parola in una 
sì delicata occasione , ebbe il coraggio di con- 
cludere, che S. M. rimettesse il duca di Lo- 
rena al parlamento per farne giustizia^ . Ildu- 



ea di Borgogna , offeso dell’ardire del mag U 
strato, gli disse: ,, Giovenale non si farà poi 
questo „ . — Monsignore ( replicò 1’ intrepi* 
do oratore ) bisogna fare quello che ha or- 
dinato la corte „ . Indi alzando la voce con 
più vigore soggiunse : ,, Tutti quei che so- 
no buoni e leali servidori si uniscano a me , 
e tutti quei che -son contrarj al ben^e ed alla 
quiete del regno , seguano il duca di Lore- 
na A queste sacre parole del bene del- 
lo Stato e del servizio del monarca, tutti gli 
astanti , principi , prelati , ministri , cortigia- 
ni , ufficiali corsero in folla al partito di 
Giovenale. Lo stesso duca di Borgogna am- 
mutolito e confuso abbracciò il partito del- 
1’ avvocato generale , nel mentre che il duca 
di Lorena, come abbattuto, gettavasi ai piedi 
del Re e gli dimandava perdono. 

Odio dei Francesi per il giogo straniero • 

Mai l’odio de’ Francesi per il giogo stra- 
niero si manifestò meglio che sotto questo re- 
gno , quando il Re d’ Inghilterra Errigo V 
fu riconosciuto reggente ed . eroe del regno 
di Francia. Il Delfino essendosi anch’egli 
dichiarato reggente , ed aveudo trasferito il 
parlamento , e l’università nella città di Poi- 
tiurs , la più parte de’ membri di questi due 
corpi non esitarono a recarvisi , abbandonali- 
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do generosamente i loro stabili melili por legni- 
re la fortuna dell’erede legìttimo dello scettro. 

Il principe di Orange ) attaccato in ogni 
tempo alia casa N di Borgogna ) essendo andato 
a trovare il duca , il quale trovatasi allora 
con il Re d’Inghilterra , quest’ ultimo voleva 
obbligarlo a prestargli giuramento ; ma il prin- 
cipe gli rispose con fermezza : ,, eh’ egli era 
pronto a servire il duca di Borgogna , ma 
che uou farebbe mai il giuramento di met- 
tere il regno nelle mani del p>ù antico, e- 
piu crudele nemico della Francia ,, . 

Assedio di Rouen . Eroismo di Alain 
Jdianchurd. 

Pochi assedj sono tanto memorabili quanto 
quello di Roueu , e poche citta hanno mo- 
stralo un'odio tanto deciso contro il dominio 
straniero. Gl’intrepidi abitanti di Rouen ten- 
nero gl'inglesi quattordici mesi innanzi alle 
loro mura , e non avrebbero mai aperto le 
loie porte, se il duca di Borgogna che allo- 
ra governava il regno , non gli avesse vilmen- 
te abbandonati , e se non fossero stati piu in- 
degnamente traditi d.d loro proprio governa- 
tore , venduto agl’ Inglesi . La carestia fu e- 
strema fra loro, in guisa che furono costret- 
ti di rimandare come bocche inutili , dodici- 
mila persole dei due sessi; e per colmo di ca- 
St. di Frane, I aj 
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tamii a , videro questi sventurati respinti con 
barbarie dagl’inglesi, fino alle fosse che «li- 
cevano i baluardi dove i sudetti infelici re- 
starono esposti alle ingiurie dell’ aria , agli 
orrori della fame, della sete j ed ai colpi dei 
nemici e de’ loro propri compatrioti^ Per 
uno strano effetto di barbarie e di pietà , si 
tiravano entro dei cestini dall’ alto delle mu- 
ra i bambini , di fresco nati dalle donne che 
avevano partorito nelle fosse ; si amministra- 
va loro il battesimo , ed indi per la medesi- 
ma strada si restituivano quelle vittime in- 
nocenti alle loro madri spiranti . Pure a 
malgrado di una sì cattiva situatone il co- 
raggio non abbandonava i cuori ; impercioc- 
ché gli abitanti di Rouen, quantunque ridotti 
•i più vili alimenti ed estenuati di fame , 
pure si mostravano ancora terribili . Vi era 
fra loro uno di quegli uomini;, proprj ad ac- 
cendere gli altri e ad animarli dei sentimen- 
ti generosi , che ardevano in loro ; desso 
chiamavasi Alain Blanchard , e sosteneva il 
popolo, e mostravagli continuamente il suo 
dovere . Sotto la sua condotta diecimila abi- 
tami della stessa citta di Rouen fecero una 
sortita : giù una parte aveva penetrato fino al 
campo nemico , quando il ponte , di cui 
il perfido governatore aveva fatto segare i 
sostegni , si sprofondò nel fiume con tutti 
quelli che vi si trovarono sopra , gli altri fu- 


Digitized by Google 



243 

rono obbligali di ritornare nella citili, fremen- 
do contro il vile che li tradiva . Finalmente 
fu d’ uopo cedere alla necessità : gli assedia- 
ti dimandarono la capitolazione ; ma il Re 
d' Inghilterra , esigendo che si arrendessero a 
discrezione ; questa legge parve ai prodi abi- 
tanti di Rouen più insopportabile della morte 
istessa 5 e quindi lutti fecero voto di perire 
colle armi alla mano , facendo una sortita ge- 
nerale , dopo avere attaccato il fuoco in tul- 
li gli Orioni della città . Questa terribile ri- 
soluzione avendo spaventato il Re d' Inghil- 
terra 5 egli accordò ai sudetti generosi cittadini 
delle condizioni più tollerabili , esigendo 
nondimeno che gli fossero consegnati quegli 
abitanti , che si erano segnalati mercè la lo- 
ro fermezza nel consiglio , e per il loro va- 
lore nei combattimenti : Alain Blanchard fu 
una di queste vittime . I compagni della suà 
disgrazia , a forza di danaro mossero a com- 
passione il monarca, del pari avaro che era- . 
dele ; ma in quanto a lui povero e temuto t 
lo sperimentò inesorabile ; per cui il carne- 
fice gli troncò la testa . ,, Io non ho beni 
di fortuna ( diceva questo eroe nell’atto che 
andava con ilarità alla morte )•, ma quando 
anche ne avessi , non ne farei uso per im- 
pedire ad un’ Inglese di -disonorarsi : e che , 
non è egli meglio di morir per la patria, «he 
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di vilmente umiliarsi avanti ad un principe 
che non è nostro Re ? ( |3 gennajo i4‘8 ). 


Magnanimità di un cavaliere Francese . 


IL principio di questo regno era stalo 
contrasegnato da un tratto di magnanimità , 
del pari onorevole alla nazione, che alla ca- 
valleria. Un cavaliere Inglese aveva disfidato 
al combattimento un cavaliere Fraucese per 
nome Castel-Morant. L'Inglese si fece vedere 
nella lizza armato di tutto punto, tranne le co- 
scie e le gambe che aveva scoperte , sotto pre- 
testo di un’ incomodo, al ginocchio , ed invitò* 
Francese ad imitarlo giurandogli , eh' egti 
non lo colpirebbe in quelle parti . Castel- 
Morarrt lo credè ; ma al terzo colpo il per- 
fido Inglese gli trafisse la coscia. Il conte di 
Buckingham fece condurre l’ Inglese in pri- 
gione , e propose al Francese d; rimetterglie- 
lo, alfine di fargli pagare ut» considerabile ri- 
scatto ; ma questi rispose : ,, Io sono venuto 
in Brettagna non già per guadagnar del da- 
naro , ma bensì per acquistar della gloria : 
e quindi tutto quello , che io dimando è la 
libertà del carcerato „ . Il prìncipe mandò 
una tazza d’ oro e<l * una somma considera- 
bile a Castel-Morant, il quale accettò sol- 
tanto la lazza . 
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Bdle parole del duca di Bourbon 

Questi tempi di disordine e di anar- 
chia fecero maggiormente rispondere la vir- 
tù del duoa di Bourbon . Nessun principe 
contemporaneo lo superò in valore , e nes- 
suno 1’ agguagltò in probità , in guisa che i 
di lui sudditi F avevano soprannominato il 
buono . Egli fu il più grande ed il più o- 
n est’ uomo del suo secolo , e ad un delatore 
che gli presentava ua memoriale contenente 
le mancanze commesse da alcuni suoi sudditi 
rispose o ne’ termini seguenti : ,, Avete voi 
tenuto registro di lutti i servizj ch’eglino h*Q; 
penduti „ t? 

Costumi del quattordicesimo secolo » 

Avvegnaché le scienze cominciassero ad 
essere coltivate , ed anche incoraggiate , i lu- 
mi però non erano mollo grandi , e regna- 
va sempre l'antica barbarie. La nazione con- 
tinuava ad amare appassionatamente le più. 
assurde superstizioni r si vedeva ancora F e» 
strema divozione riunita al libertinaggio il più 
scandaloso , ed il Valore il più generoso ab- 
bandonarsi talora al più indegno' ladroneggio. 

Foco si conoscevano i veri princip} del- 
la morale , ed ancbe meno quelli della sana 
zag/ooe - Le tenebre erano state troppo dei> 
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se per essere dissipate . D’ altronde le «ala- 
unta dello Stalo , le guerre continue cogl*' 
Inglesi ,. l’ ambizione dei grandi ed il lungo 
e disastroso regno di Carlo VI ; avevano ad 
un tratto arrestata la civilizzazione incornine 
ciata sotto Luigi IX. A-veva bisogno la uae 
zione di una quiete eli’ ella non godeva, da 
kingo tempo. Bramasi conoscere la profonda 
e dolorosa ignoranza dei primi personaggi dei- 
tempo ? Eccone un fatto. Un certo Giovan- 
ni Bar molto buon cherico (dice Frossard ); 
negromante e- invocator del diavolo , ili 
che faceva professione , promise ai due pri- 
mi principi del sangue, cioè ai duchi di Bor- 
gogna e d’ Orleans di far loro vedere 1’ ane 
gelo delle tenebre - Egli si associò per rina- 
tale stravagante commissione un sacerdote ed 
un cherico , fece i suoi scóugiuri , offerì un 
sacrifìcio infernale ' r ma il diavolo fu-, sordo- 
ed invisibile. Il duca d’Orleans . sdegnato di 
nulla av-er veduto, consegnò al braccio, seco- 
lare il povero, mago , il quale fnbruciato nsl 
mercato- dei porci . Se il fior della nazione- 
era ad. un sì. deplorabile grado di traviamen- 
to , si giudichi di quello che doveva, essere 
il popolo . 

Il clero che cominciava- a leggere e a* 
scrivere, aveva delle cognizioni che valeva- 
ao forse ìneno della ignoranza assoluta . Di- 
sputava eoa furore sopra certe materie poco 
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accessibili alla mente umana , e trascurar» I» 
verità le più semplici , e le più importan- 
ti : i suoi costumi d’ altronde erano si cor- 
rotti , eh’ eran proprj ad accrescere vieppiù, 
i pubblici disordini. 

L'università, madre delle scienze, nonera 
superiore al secolo . I Re in una lodevole 
intenzione le avevano dato dei privilegj di cui 
essa abusò sovente: Filippo Augusto l’aveva 
esentata dalla giurisdizione secolare ; ma dessa 
impegnata a difendere i suoi diritti abusivi , 
tostoclic vi si voleva arrecare il minim-o pre- 
giudizi!? , minacciava di chiudere le classi, di 
sospendere le predicazioni ; ed il di lei ere* 
dito, unito all'immenso numero degli studenti, 
diveniva una sorgente di disordini, ed i si- 
gnori e i magistrali ne furono talora le vitti, 
me . Tignoville prevosto di Parigi avendo 
fatto processare due scolari, ladri di pubbli- 
che strade, l’ università dimandò giuridica- 
mente al Re che il prevosto sudetlo fosse 
condannato a levare egli stesse dal patibolo 
i. due rei , a baciarli nella bocca , a conse- 
gnare in seguito i loro cadaveri ai giudici ec- 
clesiastici . dimandando loro perdono ; e fi- 
nalmente ad essere spogliato del suo uffizio , 
senza possederne verun’ altro , ed essa otten- 
ne ({itasi nulo quello che nddiuuudav»» 
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Belli Lettere- . 

Le lettere Francesi furono molto colti- 
rate nel quattordicesimo secolo ; ma fecero 
de’ mediocri progressi . I numerosi volumi 
composti in quest’ epoca mostrano poco gu- 
ato , poca invenzione ed anche meno di so- 
dezza : il linguaggio non è diverso da quell* 
*Iie parla vasi sotto Luigi IX. Carlo V cono- 
sceva il pregio dìeìle scienze e le incoraggiò 
a tutto’ suo potere ; le amava anch’egli , e 
le coltivava ne’ suoi momenti di ozio; essen- 
do persuaso, che desse contribuivano non so- 
lamente alla gloria dello Stato ; ma eziandio 
alla felicità dello nazioni eh’ elleno illumina- 
vano , e dt cui ingentilivano i costumi . 

,, Questi cherici ( diceva ordinariamente 
questo savio principe ) che non si possono 
troppo lodare per il sapere ; e fino a che il 
sapere sarà onorato in questo regno egli con- 
tinuerà a prosperare ; ma anderà a cadere , 
quando in esso non si avrà in onore il sapere 
Si può riguardare Carlo V come il vero 
fondatore della biblioteca reale . Il fte Gio. 
Vanni possedeva appena venti volumi, che fu- 
rono aumentati dal suo successore, fino a no- 
vecento; collezione, che allora ripatavasi im- 
mensa . V i si contavano pochi autori dellar 
buona antichità , non vi era di Cicerone nep- 
pure uà esemplare , ma vi erano molti libri 
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di astrologia giudiziaria . Questa scienza as- 
surda, nata da una rozza superstizione, era la 
più pregiala alla corte ; la coltivavano special- 
mente i medici , e gl' infermi ( al dir di MiW 
lot ) dovevano soffrirne . 

In quest’ epoca comincia la serie non in- 
terrotta de' nostri poeti, dopo Guglielmo di 
Lorris, di cui abitiamo accennato qualche co- 
sa , bisogna mettere ( dice Clopinel ) Gio- 
vanni di Méung , il quale terminò il roman- 
zo della Rosa sul quattordicesimo secolo . 
Viene poi Froissard ^ il quale autore merita 
esser distinto , poiché quantunque sia stato 
un poeta molto mediocre , viene però riguar- 
dato come il migliore Istori co del suo tem- 
po . ,, Questo Scrittore naturale , e spesso 
sublime (-dice Villaret } dipinge i fatti nel 
raccontarli . Quale stima non dovevano mai 
.fare della di lui opera , la quale interessa 
anche presentemente , malgrado la barbarie 
del suo stile ! Si ama quell’aria di sincerità , 
eoo cui confessa i suoi errori-, quella inge- 
nua naturalezza fa scusare perfino le inesat- 
tezze che ben sovente gli sfuggono. Per quan- 
to sia egli lontano dal gusto de’ nostri gior. 
ni , pnr nondimeno può essere annoverato 
nel piccol numero degli autori originali che 
ha prodotti la Francia ,, . 

Carlo duca d’Orleans merita di esser di- 
stinto nel gran numero de' limatori del suo 
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tempo . Questo principe amava le lettere, e 
si faceva un piacere di coltivarle ; desse gli 
procurarono nell 1 infortunio de’mezzi indipen- 
denti dalla grandezza ; raddolcirono 1’ ama- 
rezza di una prigionia di venticinque anni . 
Le poesie eh’ egli compose nella sna prigio- 
ne respirano il sentimento , il gusto e la po- 
litezza che mancavano ai suoi contemporanei- 
Fu egli il precursore del famoso Villon , il 
quale è egli superiore per più riguardi, e 
specialmente per la nobile eleganza , la dol- 
cezza e r umanità sparse nelle sue opere. 

Nel tempo che i nostri poeti andavaa 
facendo delle prove , i dotti cominciavano 
dal canto loro a far passare nella lingua Fran- 
cese le buone opere dell 1 antichità . Giovan- 
ni II aveva fatto intraprendere le versioni 
di alcuni Autori latini , come Sallustio e Tito 
Livio : Carlo fece tradurre quest'ultimo, sen- 
za dubbio con maggior eleganza ed esattez- 
za: il che servi come di uuo scuotimento 
generale 5 poiché uua parte degli antichi Gre- 
ci e Romani uscirono in qualche maniera 
dal sepolcro, per ricomparire, ma ( convien 
pur confessarlo ) così sfigurati , che non si 
riconoscevano quasi affatto . Questo lavoro 
nondimeno per quanto fosse mal fatto , diven- 
ne utile , poiché diede qualche barlume di 
gusto agli autori ed al pubblico . 
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Le belle Arti 


Alcuni pittori falli venire di Grecia dal 
Senato di.Firenze, verso il fine del tredicesi- 
mo secolo, avevano formato degli allievi. Gioi- 
vo fu uno dei primi artisti , che fecero fiori- 
re la scuola d’ Italia . I nostri pittori Fran- 
cesi impararono dagl' Italiani a disegnare con 
maggior esattezza ; ma sul principio si appli- 
carono soltanto a dipingere degli oggetti di- 
staccati , la cui imitazione facile poteva es- 
sere felicemente eseguita senza il soccorso del 
genio . Il loro maggior merito consisteva nel- 
la delicatezza della mano . Le miniature ed 
i fregi di questo secolo , che ci son perve- 
nuti , conservano ancora tutto il lustro dei 
più vivi colori : gli alberi , i fiori , gli uc- 
celli e gl’ insetti sono rappresentati con la 
regolarità la più scrupolosa , ma senza veru- 
na disposizione . In quanto alle umane effigie, 
yi si trova tutto egualmente dettagliato ; i 
capelli vi sono, per cosi dire , numerati •, ma 
i volti non esprimono veruna passione, ed i 
corpi souo senza movimento . Per supplirvi 
si volle ideare di far uscire dalla bocca dei 
personaggi ceni pieghi, dove si scriveva quel- 
lo che si voleva far due . Ben presto non si 
vide altro ( dice uno scrittore ) che dei qua- 
dri per dunaude e risposte , e per mag- 
gior sicurezza si ebbe gran cura d' iscrivere 
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sotto ciascuna figura , i nomi di quei che do- 
vevano rappresentare . In quest’ epoca si di- 
pingeva soltanto ad acquerello , poiché la pit- 
tura ad olio è del secolo seguente . 

La scultura non era più avanzata della 
pittura : e ciascun può restarne convinto da» 
monumenti rispettati dal tempo : si può egual- 
mente giudicare dell’ architettura dai numero- 
si edifizj , innalzati dàlia pietà do’ nostri pa- 
dri, e che sussistono ancora . Non vi si tro- 
va nè la nobile eleganza , nè la saggia distri- 
buzione dei monumenti Greci , e Romani j 
ma offrono nondimeno delle bellezze di un ge- 
nere particolare ; imperciocché 1’ elevazione 
delle volte non è stata superata dai moderai. 

In quanto agli altri edifizj di questo se- 
colo, non bisogna cercarvi nè grazie , nè co- 
modila ; poiché nella maggior parte delle ca- 
se particolari non si riceveva il lume che per 
mezzo di certe aperture, riparate dall' ingiuria 
dell’ aria mediante alcune imposte di legno , 
e alcuni quadrelli di carta o di canavaccio . 
Il vetro si adoperava cou una grandissima e* 
conomia : una invetriati!, offuscala da certe 
pitture, era un’oggetto di lusso riserbato per 
le abitazioni delle persone ricche , per i pa- 
lazzi dei signori e dei Re , Questi grandi 
edifizj fiancheggiali da torri erano composti 
di un pian terreno e dT un primo piano di- 
viso iu sale di una immensa grandezza deco- 
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rale di fregi e di doratura . Si facevano so- 
pra questo primo piano dei piccioli apparta- 
menti chiamati soffitte . La semplicità dei 
mobili rispondeva a quella degli edthzj . I 
principi nondimeno avevano degli apparta- 
menti di parala , dove vedevansì risplendere 
gli ornamenti i più preziosi , i drappi d' oro 
e d’argento, i velluti , i damaschi, il raso, 
i tappeti ed i baldacchini decoravano i let- 
ti ed i pavimenti . I piccoli specchi di ve- 
tro stagnati erano molto rari ; poiché 1’ uso 
antico degli specchi di metallo forbito sussi- 
stette ancora per lungo tempo. La regina An- 
na di Bretagna, sposa di Luigi XII , ne aveva 
uno di quest' ultima specie . Gli appartamen- 
ti dei Re e dei principi erano coperti di la- 
vagne , o di tegole , contentandosi di stoppia 
per le altre parti dell’ edilizio. 

Invenzioni nuove . 

•!■••••• t 

» Solamente verso la metà del quattordi- 
cesimo secolo si cominciò a far uso della pol- 
vere da eannone . Si attribuisce generalmente 
la invenzione di questa terribile materia , ad 
un religioso conventuale di Friburgo in Al- 
lemagna , per nome Bertoldo Schwartz ; ma 
nulla è lauto incerto 5 imperciocché il sileuzio 
universale degl’ Istorici contemporanei , de* 

■ Sudi Frane, I aa 
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quali nessuno parla della polvere , come di 
«na nuova invenzione, sembra naturalmente 
far più rimota una tale scoperta . Fin dal 
tredicesimo secolo , Ruggiero Bacone, famoso 
conventuale Inglese, parla dell'esplosione del 
salnitro rinchiuso in un globo , come di una 
esperienza familiare . Il primo pezzo di arti* 
glieria di cui si parli nei monumenti Storici, 
è «tato fuso nel i3oi. Gl’Istorici narrano , che 
gl' Inglesi si servirono di cannoni alla batta- 
glia di Crecy , e che doverono in parte la 
vittoria a quest’ arma , fino allora inusitata 
nelle battaglie. Prima di quest’epoca , il can- 
none era stato adoperato soltanto negli asse- 
dj. Solo neliqi4, all'assedio di Arras, vide- 
•i per la prima volta 1' uso degli archibusi , 
che sul principio furono chiamati cannoni da 
mani ; la Storia ne parla ne’segueuli termi- 
ni: „ Gli assediati fecero una continua sca- 
rica di grosse palle di piombo, eh’ eglino ti- 
ravano con dei tubi di ferro , mediante più 
di duecento aperture eh’ eglino avevano fatte 
nelle mura , il che fece morire molta gente,,. 
Questa scoperta introdotta nelle armate diede 
il colpo mortale alla cavalleria . 

Una invenzione molto più utile è quella 
degli'occbiali , mediante i quali pare che l’uo- 
mo riceva uà’ altra volta la vista: l’autore 
di questa preziosa scoperta è incognito . 

A un di presso nel medesimo tempo fu- 
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rooo stabilite in Francia le prime manifatttt'' 
re di carta. Verso 1’ undecimo secolo già si 
conosceva in occidente k carta di stracci ; 
solamente sotto S. Luigi i Lombardi comio- 
ciaroao a mandarne ai Francesi ; ma poco uso 
se ne fece sul principio ; poiché tutti ti ser- 
vivano della pergamena. •; 

Le carte da gioco furono anche inventa-' 
te , o rimesse in /eredito , sotto il regno di 
Carlo VI , per divertire questo principe nel 

tempo della sua luuga malattia . 

/ . 

Spettacoli . Origine del teatro. 

I trovatori , i cantambanchi e i sa otta» 
tori goderono quasi soli il privilegio di di» 
verlire la nazione, fino alta metà del quattorv 
dieesimo secolo, in cui degli attori di un'al- 
tro genere pervennero a farli dimenticale’ . 1 
pellegrini avevano il costume di cantare del- 
le canzoni spirituali , e di raccontare nel- 
le città le maraviglie delle contrade lontane , 
che avevano visitate . Spesso loro avveniva 
di riunirsi iu molto numero e di formare 
delle turbe ambulanti . Fu questa l’origine 
del teatro in Francia. Questi spettacoli non 
si videro sul principio che nelle strade , e 
talora nei palchi piantali iu mezzo ai capo- 
croci ; ma sul fine del quattordicesimo seco- 
lo pareccbi abitanti di Parigi si associarono r 
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per dare una forma più regolare a tali ru- 
stici saggi . Quindi composero una specie di 
dramma , il cui argomento era la morte di 
Gesù Cristo . Da ciò derivarono i nomi di 
confraternita della passione , dati a questa 
società , e di misteri alle opere che si rap- 
presentavano . Questa novità ebbe un prodi- 
gioso successo ; imperciocché lo stabilimento 
della compagnia de' confratelli della passione 
fu autorizzato con dei diplomi del Re nei 
i4°a , ed eglino edificarono allora un teatro* 
nella gran sala dell' ospedale della Trinità , 
dove sul principio si rappresentarono soltan- 
to degli argomeuti estratti dalla sacra Scrit- 
tura ; il perchè i sacerdoti ed i curali non 
si facevano veruno scrupolo di essere autori 
od anche attori di siffatte opere . 

Quasi nel medesimo tempo si formò un* 
altra società di attori di un genere meno se- 
rio. Le avventure stravaganti, o ridicolose 
che seguivano nella città formavano il fondo 
delle loro commedie . jEran dessi i giovani 
amici del piacere e si chiamarono i ragaz- 
zi senta pensieri . Il loro capo prese il ti- 
tolo di principe dei patti , e le loro com- 
medie si chiamarono paztie . Fecero costrui- 
re nelle piazze un teatro, nel quale rappre- 
sentarono dei drammi che componevano egli- 
uo stessi . Questo allegro istituto fu anche 
autorizzato con dei diplomi di Carlo VI. Il 
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principe de’ pazzi portava per diadema un 
cappuccio, sormontato da due orecchie d 'asi- 
no . Ogni anno faceva il suo ingresso in Pa- 
rigi accompagnato da tutti i suoi sudditi . 

Il gusto che il pubblico prendeva a que- 
sta sorte di giuochi , diede origine ad un' al- 
tro teatro: i procuratori al parlamento, co- 
nosciuti sotto il nome di Batochiens , inven- 
tarono una specie di dramma chiamato mo* 
ralità , dove si vedevano mescolati insieme 
de' personaggi allegorici e reali . Dessi vi u- 
nirooo ben presto delle pazzie , e delle far- 
se , come presso i ragatti senta pensieri * 
,, Tutti questi teatri , dice Millot , erano 
una scuola di superstizione, d’ indecenza ». 
di rusticaggine ; erano degni del gusto e dei 
costumi della nasiooe: » Francesi non erai|. 
privi d’ingegno, ma 1* ingegno senza coltura* 
partorisce de’ mostri t 

Modo di vestire* * 

, * i * • 

La Francia è stata sempre il teatro del* ‘ 
la moda; e se si dovessero scrivere tutti *‘ ; 
capricci del suo modo di vestire, se ne fa-* 
rebbe uba Storia egualmente lunga che quel-' 
la delle sue guerre. I nostri Re conobbero 1 
talora la necessiti di arrestare i rovinosi pro- 
gressi del lusso, ma quasi sempre inutilmen- 
te. Le celebri leggi concernenti le spese, di 
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Filippo il bello , non produssero maggior ef- 
fetto di tutte le altre, che furon fatte sul me- 
desimo proposito. Queste leggi servono per 
farci conoscere la maniera di vestire di allo- 
ra. M vestito ordinario degli uomini era una 
sottana, o lunga toga, e di sopra una ve- 
ste, o un mantello, talora ameudue insieme. 
1»’ abito corto , fuori else nell’ armata , era 
per » soli servidori . Vi fu un tempo in cu* 
le vesti non avevano maniche ; ma n’ebbero 
dì poi molto strette sul principio e larghissi- 
me in seguito. Il mantello., specialmente quan- 
do era foderato , si apparteneva soltanto alle 
persone di un certo grado ; si affibbiava sul- 
la spalla destra, di maniera che essendo sem- 
pre aperto da quella parte , si aveva la pie- 
ne liberta del braccio destro \ si ripiegava 
sulla spalla sinistra , per lasciare 1’ uso libe- 
ro della spada: desso formava un trascino al 
di dietro e cadeva fino a terra . Non si co- 
noscevano ancora i cappelli ; poiché tutti gli 
uomini si coprivan la testa colla berretta , 
la' quale se era di velluto , chiama vasi moe- 
tier ; se poi era di lana, chiamavasi semplice- 1 
mente borine t . La prima era gallon i ta j la 
seconda nou aveva altro ornamento «he del- 
le semplici punte più elevate, per dove sà 
prendeva . I soli Re , i principi ed i cava- 
lieri si servivano della prima ; il clero ed 
il popolo avevano Ut semplice berretta.: so- 
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pra I' una e l’ altra si metteva db cappuccio 
con un cercine sopra ed una coda penden* 
te al di dietro ; e questo era comune ai due 
sessi . Il calzare in questa medesima epoca 
era molto stravagante ; chiamavasi scarpa al- 
la polena , la quale era puntuta e la pun- 
la era più o meno lu.iga secondo la qualitk 
della persona ; per le persone del volgo era 
lunga uu mezzo piede ; per le ricche un pie» 
de , per i grandi signori e principi due pie» 
di : si ornavano talora di corna , talora di 
artigli , o di qualche altra figura grottesca . 
Il clero, che vide un gran peccato io questa 
moda ridicolosa , fulminò una scomunica con- 
tro quei che la seguivano , ed indusse anche 
Carlo V ad usare della sua autorità per proi- 
birla . Fino a che si era dichiarato questo 
oalzare contrario ai buoni costumi , ed in-/ 
ventato in derisione di Dio e della chie- 
sa , si continuò a portarlo ; ma si lasciò su- 
bito, quando il Re ebbe condannato gli osti- 
nati a dieci fiorini di malta , e forse per uno 
spirito di contradizioue , si fece poi uso di 
pantofole sì larghe al davanti ( dice Parar 
dai ) che dene superavano in larghezza la 
misura di un buon piede . 

Tal' era la moda di vestire sul principiò 
del quattordicesimo secolo ; ma cambiò ben 
presto; imperciocché oltre l'abito che abbia- 
mo descritto» quando si us?i^a » si porlavg 
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ancora nna cappa, sorta di Testilo Tango, eoa 
cai si avvolgevano dalla testa fino ai piedi . 
Colla parte superiore di questa cappa si for- 
rnava il cappuccio , il quale copriva soilau- 
to le spalle. Era poi taglialo in guisa, ebe vi 
si poteva entrare senza fare un’ apertura da- 
vanti : si riattava sulla testa per metto di una 
piega che prendeva circa tre dila , della eosfc 
chiamata cornette , ch’era una specie di cuffia 
di tela lunga circa un piede e mezzo , unita 
o tagliata ; il sao nome indica , che questa 
cuffia andava a terminare m corno . Le si- 
gnore del quattordicesimo secolo portavano 
sulla loro testa una cuffia dì una punta estre- 
mamente alta . Desse moltiplicarono in segui- 
to queste punte , e diedero loro più di lar- 
ghezza e di altezza. Questo rklicoloso ecces- 
so fu portato al segno, che le porle si trova- 
rono troppo strette . Siffatte cuffie si chiama- 
vano hennrn * . Gli uomini in seguito presero 
dei cappelli , diminutivi dei cappucci , come 
questi della cappa . i suddetti cappelli o e* 
rano bordati , o tondi , e non erano- affatto 
ripiegati ; si foderavano di pelli 5 si guarniva- 
no di frange d’oro, di cordoni , di perle , o 
pietre preziose $ un cordone legato sotto il 
mento serviva per farli tener saldi . La dimi- 
nuzione di una parte del cappello formò, la 
berretta , la quale era la parte superiore del 
cappuccio, di cui si era conservato il cércine. 
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Questa moda di acconciatura di testa fu per 
lungo tempo 1’ ornamento dei nastri dottori , 
a cui succedettero delle berrette di forma 
quadrangolare , che chiamavano bonnets a 
qua tre bragucttes . Questa moda perfezionata 
produsse le berrette quadrate de’ sacerdoti . 

QUINDICESIMO SECOLO. 

La Pulcella <£ Orleans . 

* — i . ' » 

Nessun nome merita meglio di essere 
eonsecrato dalla Storia quanto quello di Gio- 
vanna d’ Are , soprannominata la Pulcella 
d'Orleans. Gl'Inglesi erano padroni di Parigi; 
avevano fatto riconoscere il loro Re in qua- 
li^ di Re di Francia ; una parte dei grandi 
vassalli del regno si era messa sotto la loro 
bandiera ; andavano di conquista in conquista 
e tenevano già in loro potere le nostre piti 
belle provincie . La sola città di Orleans a- 
veva osato resistergli ; ma questa città era 
vivamente incalzata , e non poteva tardar 
molto di arrendersi ai loro sforzi ; tutto fi- 
nalmente sembrava perduto, quando una don- 
xella nata , ed educata per dei lavori pacifi- 
ci, fece risorgere lo stendardo della Francia , 
e rimise la corona sulla testa del debole Car- 
lo VII. Giovanna d' Are era nata a Domre- 
tni, villaggio compreso nella diocesi di Toni. 
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Aveva ella diciassette anni, quando pretese di 
aver saputo per mezzo di rivelazioni , ch’el- 
la era destinata a salvar la Francia , e par- 
ticolarmente a soccorrere Orleans . In una 
tale credenza andò dal Re e gli chiese in 
nome di Dio il permesso di rimettere i guer- 
rieri Fraucesi cella strada della vittoria . Il 
monarca , ed i signori che gli stavano intor- 
no , videro , nell'eroismo l’eligioso di questa 
donzella , un mezzo di rianimare il coraggio 
dei loro soldati , e di render loro la confi- 
denza ; e quindi armarono Giovanni e la 
posero alla testa delle truppe , cui la pre- 
tentarono , come una verginella mandata da 
Dio per strappare i gigli dal dente micidiale 
del leopardo! . L’ eroìna , se non altro , ave- 
va ottenuto dal cielo tutte quelle qualità, «he 
abbisognavano per compiere una sì difficile 
impresa : era anche coraggiosa * intrepida , a 
sapeva nell' occasione rianimare con delle 
buone parole i guerrieri , che dietro alle di 
lei orme andavauo alla gloria . Ben presto 
ella forzò gl’ Inglesi ad abbandonare 1’ assedio 
di Orleans , dopo aver' ella stessa piantate le 
sue bandiere sopra i loro fortini . Era ella 
terribile in queste sorte di azioni ; poiché vi 
combatteva con uu’ accanimento a far stupi- 
de i soldati i più agguerriti * A larga u fu 
-veduta salir la prima all' assalto , tenendo in 
.mano il suo stendardo, ch’ella voleva inai- 
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ber a re sulla breccia . Essendosi fatta cadere 
a piè del muro , ricomparve immediaUmeQ- 
te sulle scale degli assediami , e per eccitare 
il loro ardore, gridava : ,, Coraggio , corag- 
gio , ansici ! Dio ha condannalo gl’ Inglesi ; 
dessi sono nostri „ ! Tutti cedevano e lut- 
ti fuggivano davanti a Giovanna , i guerrie- 
ri , eh’ ella conduceva non conoscevano più 
verun’ostacolo, imperciocché la credevano mu- 
nita dina potere soprannaturale, e questa i~ 
dea esaltava il loro coraggio nel Tallo istesso 
eh’ ella abbatteva quello de 1 loro nemici . 
Quello eh’ eravi di più bello si è, che l’e- 
roiua andava incontro alla morte , e non la 
dava ; ond’ è che a quei , che le dimandava- 
no perchè portava sempre la sua bandiera 
nelle azioni militari , rispose eh’ ella non va- 
leva nè servirti delia sua spada , nè ucci- 
dere alcuno. L ultimo oggetto della sua mis- 
sione, secondo ella diceva , era di far con- 
sacrare il He a Heims . In fatti «dia ve lo 
■condusse par mezzo a’ suoi nemici, dissipan- 
do, od atterrando e* Ila sua solita facilità tut- 
ti quei che vollero in questa occasione op- 
porsi al passaggio del monarca e del picco- 
lo numero de’ guerrieri , che 1* accompagua- 
vaoo . Dimandò poscia il permesso di ritirar- 
li, dicendo che la sua missione era compiuta; 
rea il Re , ed i signori che avevano speri- 
meutato quanto la di lei presenza incoraggia» 
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va le troppe , non vollero darlene il permes- 
so , e quindi Giovanna rimase. 

Presa , e morte della Pulcella d' Orleans. 

La liberatrice d’ Orleans non lardò ad 
essere vittima della importanza con cui il 
monarca riguardava la continuazione de’ di 
lei servizj . Gl’ Inglesi essendo andati ad as- 
sediar Compiegne , ella vi si rinchiuse per 
difenderla , ma fu presa in una sortila che 
fece la guarnigione di detta citta . Quan- 
do le truppe , fra le quali Giovanna combat- 
teva , soffrivano qualche disastro l'eroina si 
metteva alla retroguardia per coprire la loro 
ritirata 5 e fu per seguire questa gloriosa a- 
bitudine, ch'ella cadde in potere degli asse, 
dianti . Un nemico generoso avrebbe rispet- 
tato questa guerriera cotanto stimabile pel 
suo valore e pel suo patriottismo ; ma gl’ 
Inglesi si vendicarono vilmente dei successi 
ch'ella aveva ottenuti sopva di loro, facen- 
dola credere una maga ed una stregona , e 
condannandola come tale al fuoco . Nondi- 
meno ella non aveva ceduta la sua spada , 
che dando la sua parola , e ricevendo quel- 
la del suo vincitore , appunto coni’ era l'uso 
d’ allora ; e quindi avrebbe dovuto trovare 
un'asilo sicuro nelle leggi della guerra. Gio- 
vanna si mostrò grande nella sua disgrazia, 
quanto l’era stata nei più bei giorni della 
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sua gloria; e le di lei generose risposte sgo- 
mentarono più di una volta i suoi giudici, 

0 per meglio dire i suoi carnefici . Avendo- 
le i medesimi dimandato , s ella non aveva 
avuto fin dalla sua infauzia il desiderio di 
combattere con i Borgognoni ( poiché il du- 
ca di Borgogna aveva allora unito i suoi in- 
teressi a quelli, del Re d’Inghilterra ) rispose 
loro con magnanimità : „ Io ho sempre bra- 
mato che il mio Re ricuperasse, i suoi Sta- 
ti ,, . Il punto il più importante per quei 
che volevano farla perire, era quello di pro- 
vare, ch’ella aveva trionfato di loro solo 
con dei mezzi soprannaturali , quindi le di- 
mandarono s ella cambiava spesso bandiera , 
se faceva benedire i suoi stendardi , per qual 
motivo vi aveva fallo ricamare i nomi di 
Gesù e di Mafia ; s’ ella era persuasa , e so 
aveva fatto credere alle truppe Francesi , che 
la sudetta bandiera arrecava felicità . ,, Io 
non rinnovava il mio stendardo ( rispose la 
medesima ) se non quando era rotto : non 

1 ho mai fatto benedire eon cerimonie par- 
ticolari . Ho imparato dagli ecclesiastici a 
far uso dei nomi del Salvator del Mondo e 
della sua madre , non solo pel m^o stendar- 
do , ma eziandio per le lettere che io scri- 
veva . In quanto alla fortuna che si pre- 
tende che io attribuissi a questa bandie- 
ra, diceva, per incoraggiare i soldati; 

St. di Frane, I a3 
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entrate coraggiosamente in mezzo agl' In. 
gleti ; e vi entrava io stessa ,, . Carlo VII 
lasciò proseguire P orribile processo di que- 
«Sta eroina, senza nulla tentare per salvarla, 
avvegnaché avesse potuto tentare di arre- 
stare gl’Iuglesi, minacciandoli di far perire 
quei loro compagni , eh’ egli riteneva prigio- 
nièri , qualora la sacrificassero alla loro atro- 
ce vendetta . Questo vile abbandono non al. 
'l'ero per altro la fedeltà di -Giovanna , la 
quale ebbe anche il coraggio, salendo sul pa- 
tibolo , di difendere questo ingrato monarca 
dalle ingiurie , che proferiva contro di lui 
quel fanatico, che si era incaricato di prepa- 
rarla alla morte . 

Dunois . 

Fra quei che avevano seguito Giovan- 
na d’ Are nei combattimenti , e che P ave- 
vano ajólata a rimenare la vittoria sotto 
la bahdiera di Francia, bisogna distinguere il 
conte di Dunois. Questo signore, uno dei più 
'prodi che vi fossero allora, ebbe quasi tutto 
V onore di aver discaccialo i nemici dalla 
Normandia e dalla Guienna . Carlo gli diede 
Il titolo di ristoratore della patria , gli do- 
ttò la contèa di Longneville , e l’onorò della 
carica di gran ciambellano di Francia • Egli 
talentava queste ricompense . 
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Parole di Lahire . 


Si può giudicare della pietà di quei tem- 
pi da quella di uu cavaliere , che occupava 
allora una carica distinta nella corte coma 
nell'armata. Lahire ( cosi chi ama vasi questo 
cavaliere ) andando al combattimento incon- 
trò un sacerdote , e gli domandò l'assoluzio- 
ne . Il sacerdote gli disse che si confessasse ; 
ma Lahire^ gli rispose ohe non ne aveva il;, 
tempo , perchè aveva troppa, premura di 
piombare addosso agl’ Inglesi , e che del nifi 
. manente egli aveva fatto tutto quello, che : 
militari sono soliti di fare. In seguito di que* 
sta confessione il sacerdote avendogli datà 
l'assoluzione tale quale, Lahire si mise in 
ginocchione, e fece la seguente preghiere! 
„ Mio Dio ! io ti prego di far' oggi per Lar 
hire tutto quello, che tu vorresti che La h irò 
facesse per te , s' egli fosse Dio « tu fot* 
si Lahire „ , 

Questo cavaliere così familiare con Dio, 
aveva parimenti il suo libero parlare presso, 
del Re . Era egli andato alla corte per ren- 
der conto a Cario VII di un’ affare impor- 
tante ; questo moaarca , occupato di una fe- 
sta che voleva dare , glie ne fece vedere i 
preparativi , e gli dimandò il suo parere : ,, Io 
penso ( gli rispose Lahire ) che non si po- 
trebbe rovinare il regno più festevolmente 
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Detto di Agnese Sorel a Carlo VII. 


Agnese Sorel fu la cortigiana «li Carlo 
VII* Il popolo la detestò per il di lei fasto, 
che sembrava insultare alla pubblica mise- 
ria . Dessa neppure può lodarsi a cagion del- 
la figura che faceva appresso il Re . Sareb- 
be però ingiusto di privar questa favorita del. 
la gloria di aver contribuito alla salute dello 
Stato , giovandosi dell 1 all'etto di Carlo , per 
rianimare la di lui virtù . Il Re sembrando 
un giorno determinato a rifuggirsi nelle estre- 
mila della Francia meridionale, e ad abban- 
donare il rimanente del suo regno agl'ingle- 
si , Agnese gli dimandò il permesso di andar 
via dalla corte : il monarca allarmato volle . 
sapere il motivo della di lei partenza , ed in 
■qual parte avrebbe fissalo il di lei soggior- 
no . Ella gli rispose ohe gli Astrologi aven- 
dola assicurata che sarebbe amata dal più 
gran Re dell' Europa , sarebbe andata dal 
Re d’Inghilterra, probabilmente indicato da 
questa predizione, poiché sembrava che S. M. 
volesse rinunziare a questo glorioso titolo . 
Carlo capi molto bene la lezione } e quindi 
1’ amore della sua cortigiana avendogli ren- 
duto quello della gloria , se ne realò . La 
bella Agnese governò il debole Carlo VII 
fino alla sua morte seguita nel (4^9* Fran- 
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cesco I scrisse di sua mano a piè de) di lei 
ritratto i quattro versi seguenti : 

,, Genti Ile Agnès plus d'iionneur tu inerite 
„ La cause ctant de Frauce recouvrcr, 
i, Que ce quc peut dedans un cioitre ouvrec 
„ Close nonnain , ou bica dèvot bermite. 

Terrori di Luigt XI . 

* ‘ 1* t - t .1 • 

Luigi XI , essendo stato cattivo figlio fu 
anche cattivo Re , e parve che si preudesse 
piacere ad opprimere i suoi popoli. Bisogna 
attribuire al di lui carattere ombroso , e alla 
sua naturale crudeltà le moltiplici giustizie 
die seguirono sotto il di luireguo; impercioc- 
ché si ragionerebbe male, se si volessero rap- 
presentare come tanti esempj, dati da un prin- 
cipe politico per intimorire i faziosi allora mol- 
to comuni, e mettersi nella posizione in cui è 
necessario che si trovi un sovrano a fronte 
co’ suoi primarj sudditi . Fu anche veduto 
star presente egli stesso a tali giustizie, del- 
le quali alcune furono rimarchevoli per certi 
raffinamenti di barbarie , degni dei Neroni e 
dei Caligola . Se avesse assistito alle piu im- 
portanti , si potrebbe dire ch’egli lo facesse 
forse nella intenzione d’ ispirare maggior ter- 
rore a quei, che fossero stali tentati d’imita- 
re i grandi colpevoli j ma egli mostrò nelle 
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pili piccole occasioni , l’Wribile piacere che 
provava , n<:-l vedere il supplizio degl'infelici 
condannati. Nel tempo, che il duca di Bor- 
gogna era m guerra eoe lai,, i Borgognoni - 
essendosi avvicinati alla- capitale * un’uomo 
pfer aver sparso f’alianne , gridando: ,, rien- 
trate nette vostre case e chiudete le vostre 
porte, imperciocché iBorghignoni sono nella 
città ,, fu condannato alla frusta . IL Re 
' assistè alla esecuzione della sentenza di que- 
ste disgraziato , e vi prese un’ crudele piace- 
ri* ; fu inteso anche gridare al carnefice : 

,, Battete forte , e non abbiate riguardo a 
questo scellerato; poiché egli ha meritato 
anche di peggio,,. Ecco appunto quella bar- 
barie vile, che non pnò non far dispregiare 
e detestare un sovrano dai suoi sudditi . 

Luigi XI trovò’ il suo gastigo nelle stesse 
misure, eh’ ei prese sulla fioe di sua vita per 
assicurare la sua esistenza contro quei , che 
credeva continuamente occupati a- cospirare la 
sua morte . I nostri- lettori vi troveranno una 
lezione terribile; e una istruzione morale che 
conviene a tutti gli nomini ; l’ esempio di; un 
Re che viveva come proscritto, in mezzo alle 
grandezze, per avere abusalo della sua dignità 
e del suo potere . 

Erasi egli ritirato nel castello del Fles- 
sis-les-Tours , intorno al quale fece scavare 
una fossa larga e profonda su cui »i ^elta* 
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vano due ponti levaloj, i quali si abbassavano 
soltanto h. 1 un' ora fìssa ; al di qua della fos- 
sa fece piantare una, barriera di grosso pergo- 
lato di ferro : le stesse mura funono ripiene 
di lunghi schidoni muniti di punte -, le porte 
furono difese per mezzo di alcuni bastioni 
o casotti di ferro . Quattrocento arcieri ve-, 
gliavano giorno e notte intorno a questo ter- 
ribile soggiorno , ed avevano ordine di far 
fuoco addosso a tutti quei, che si avvicinassero 
prima di farsi conoscere . Si erano seminali 
nella campagna diciottornila triboli per im- 
pedirne l’accesso alla cavalleria; nell’intor- 
no del cortile erano disposti in due fila di 
grosse catene di ferro attaccate a delle palle 
di cannone, ove s’incatenavano gl’infelici, 
spesso per dei motivi ben lievi . Al di fuori, 
e per servire di adito, Luigi aveva fatto pian- 
tare un gran uumero di forche, dove il pre- 
vosto Tristan, suo terribile compare , faceva 
appiccare sema forma d> processo le vittime 
dai sospetti e delle vendette del monarca . 
Nessuno alloggiava net castello , tranne quat- 
tro o cinque uffiziali , i quali esecrati dal 
pubblico, ed aspettandosi a cadere tra le ma- 
si della giustizia, dopo la morte del loro pa- 
drone , avevaao il più grande interesse a pro- 
lungargli la vita . I principi del sangue , le 
proprie figlie del Re non vi potevano entra- 
re, a meno che non si fossero mandati a chia- 



mare . Quando Anna di Francia, il sire di 
Beaujeu suo marito, ed il conte ù* Dunois 
portarono da Fiandra la giovane Del Bua ; 
Luigi , avendo veduto dalle finestre del suo 
palazzo il corteggio da cui erano accompa- 
gnati , ne rimase spaventato, e si affrettò di 
mandar loro incontro degli ufficiali di . con- 
fidenza, per esaminare s’eglino nascondevano 
delle armi sotto » loro vestiti. 

Coraggio dì un signore Borgognone . 

Nessuno avvicinavasi a Luigi senza tre- 
mare : nondimeno il carattere Francese non 
Cede sempre al timore eh’ egli sembrava 
dilettarsi ad ispirare. Essendo Delfino, -a- 
veva trovato contro il di lui padre un’ asilo; 
ie dei soccorsi presso il duca di Borgogna 
divenuto poi Re, pretese sottomettere gli Sta- 
ti di questo principe alla gabella. Il duca, a- 
vendo mandato il signor di Clìimey per far- 
gli delle rappresentanze su questo proposito, 
il monarca dopo aver lungo tempo evitato di 
entrare in conferenza con lui , finì col dirgli 
in un momento d’ impazienza . ,, Qual’ uomo 
è dunque il duca di Borgogna? E egli lorse 
diverso , o di diversa tempera dagli altri prin- 
cipi , o signori del mio regno ? — Sì sire , ri- 
spose Clìimey. il duca di Borgogna è diver- 
so , e di diversa tempera dagli altri principi 
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del vostro regno ; imperciocché egli vi ha 
dato asilo e sostenuto contro la volontà del 
Re Carlo vostro padre y il che altri principi 
non avrebbero voluto , nè osato fare „ . Il 
Re rimasto ammutolito da una s'i ardita ri- 
sposta , ritornò in se all’ istante . Il conte di 
Dunois, avvicinandosi al signore di Chtmey, 
gli dimandò come aveva osato esprimersi con 
tanta libertà parlando ad un principe così di- 
spotico come Luigi XI . ,, Se io fossi stato 
cinquanta leghe lontano ( rispos’ egli ) e che 

10 avessi pensato, che il Re mi avesse volu- 
to dire quello , che mi ha detto di monsignor 
mio signore , sarei ritornato per dirgli quel- 
lo che gii ho risposto ,, . 

Fermezza di Giovanni de la Vaquerie 

primo presidente del parlamento . 

Giovanni de la Vaquerite primo presi- 
sidente del parlamento di Parigi, si fece am- 
mirare mercè un tratto di coraggio più bello 
ancora di quello che abbiamo pocanzi narralo. 

11 Re aveva emanato degli editti troppo one- 
rosi al popolo.; questo degno magistrato , giu- 
stamente rinomato a cagion della sua probità 
e del suo zelo a sostenere gl’interessi dei cit- 
tadini , andò a trovare alla testa del parla- 
mento Luigi XI e gli disse:,, Sire, noi ve- 
niamo a rinunziare le nostre cariche , c sof- 
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frire quello che vi piacerà , piu l toste che 
offendere le nostre coscienze ,, . Questa fer- 
mezza fece impressione sull 1 anima del monar- 
ca , e rivocò i suoi editti . 

Il medico di Luigi XI . 

Luigi XI , con quel carattere dispotico 
e crudele, che lo rese il flagello del suo tem- 
po , aveva nondimeno un medico, il quale 
continuamente esigeva dà lui più del dovere 
e non lo trattava mai con rispetto . Questo 
dòtto, chiamato Giacomo COtuer, si era fatto 
dare molte dignità e signorie , oltre a die- 
cimila scudi di salai io, che gli si doveva pa- 
gare ogni mese. Commines riferisce , ch’egli 
era nondimeno sì rozzo nella sua maniera di 
parlare al Re , che- non si direbbe ad un 
servidore quello, che il medesimo osava dir- 
gli. Cotlier aveva preso , e conservava que- 
sto ascendente sul principe , mercè la sola 
persuasiva , che le sole sue cure potevano 
prolungare la di lui esistenza . Egli glie lo 
ricordava sovente colla sua solita ruvidezza a 
,, Io so bene ( gli diceva egli ) che an 
mattina voi mi licenzierete , come fate de- 
gli altri •, ma giuro ‘à Dio che non vivere- 
te otto giorni dopo „ . Luigi si doleva con 
lutti di questo insolente medico ; ma egli 
non avrebbe osato cambiarlo perchè amava 
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molto la vita, ed avrebbe tutto sofferto , 
tutto sacrificato , per la conservazione di un 
bene , di cui egli godeva si dolorosamente • 
Manteneva anche degli astrologi alla sua cor- 
te , poiché nessuno forse portò la supersti- 
aione tant’ oltre , quanto lui. Irritato contro 
uno di questi impostori che aveva predetto 
la morte della sua favorita, lo ‘fece chiamare 
a se , risolutissimo di farlo morire ■, e gli dis- 
se „ : Tu che prevedi tutto , quando mor- 
rai? — Sire ( rispose con tranquillila l’astro-- 
logo ) tre giorni prima di V. M. ) „• Quei 
sta presenza di spirito lo salvò ; e si ebbe 
gran cura della sua persona . I sudetti fatt 
non debbono essere inutili per la morale ; 
poiché provano , che l’empio rendendo in- 
felici tutti quei che lo circondano , fa rica- 
dere sopra di lui stesso la tazza della di- 
sgrazia . 

Tìtolo di Maestà dato al Re di 
Francia . 

Sul principio del regno di Luigi VI si 
diede il titolo di maestà al Re di Francia ; 
poiché fino allora aveva ricevuto solamente 
quello di altezza • 
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Intrepidezza delle donne di Beauvais. 

La città di Beauvais , assediata dal duca 
di Borgogna, fu difesa da tutti i suoi abitanti 
senza distinzione di sesso . Gii uomini stavaa 
per esser forzati in un’assalto generale , quan- 
do le donne coodotle da Giovanna Hachette 
andarono in loro soccorso armate di pietre , 
di fuoco che brucia sull’ acqua e di piombo 
fuso, e respinsero il nemico, che levò l’as- 
sedio il giorno seguente. Il Re in ricompen- 
sa di questo sacrificio che le medesime fe- 
cero di loro stesse , ordinò che ogui anno si 
celebrasse una messa solenne nella ricorren- 
za di quest'epoca , e che nella processione, 
la quale si farebbe di poi , le donne prece- 
dessero gli uomiui , eh’ elleno vi andassero 
vestite dei loro abiti nuziali ) e che, a datare 
dalla sua ordinanza , il loro vestire per lutti 
gli altri giorni dell’ auno fosse totalmente a 
loro piacere . 

Stabilimento delle poste. 

Fu Luigi XI che stabili le poste, e 
non ebbe per oggetto in questo stabilimento 
che il suo particolare vantaggio . I corrieri 
non erano allora incaricati che degli affari del 
Re , ma correvano del pari a sue spese . 
M Presentemente ( dice Mezerei ) portano 
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anche i pieghi dei particolari, avvegnaché 
per T impazienza , e la curiosità dei France- 
si siasene fatto un vantaggio , anche più gran- 
de per parte del principe, che per la como- 
dità pubblica ,, . 

t 

Scoperta del nuovo mondo . 

Sotto questo regno nel 1462 Cristoforo 
Colombo scoprì 1 * America j scoperta mollo 
inaspettata, e che ha prodotto il più grande* 
cambiamento nelle abitudini e nei costumi 
dei tre quarti del genere umano . 

Scoperta della stampa . 

Un’altra scoperta, che ha molto di pi& 
contribuito a cambiare i nostri costumi* è 
quella della stamperia . Dessa è dovuta 
ad un gentiluomo di Magonza chiamato Gut- 
temberg, il quale ideò d’imprimere in rilie- 
vo sopra delle tavolette di legno , o di rame 
i libri che voleva stampare . Questa prima 
invenzione fu seguita da una seconda molto 
più ingegnosa , cioè quella di scolpire dello 
lettere di legno , o di metallo , separate lo% 
uue dalle altre , e che si potevano impiega- 
re per ogni sorta di composizioni . Era que- 
sto un gran passo di fatto, ma stavasi anco- 
ra alla metà della strada j si troyò in seguii 
St. di frane. 4 a 4 



to il segréto di fondere i caratteri , ed allo- 
ra fu inventata la stamperia • Si vuole, che 
Guttemberg facesse in Strasburgo i primi suoi 
6aggi tipografici verso l’anno i44°» ol 444i. 
ina avendo esaurito i suoi fondi, ritorno a Ma- 
gonza sua patria , dove formò una società 
con Giovanni f*aust orefice . La prima opera 
considerabile che sia uscita dai loro torchi, è 
«na bibblia senza data , e che si presume es- 
sere deH’anno i45o: la bellezza dei caratteri, 
quantunque di legno , è una si perfetta imi- 
tazione del carattere a ipano , che gli esem- 
plari furono spacciati al prezzo dei più rari 
manoscritti. Fu Schocffer nuovo associato, 
e genero di Faust , che trovò l’arte di fon- 
dere i caratteri mobili . La stamperia fu chia- 
mata in Francia da Guglielmo F i schei ; ? da 
Giovanni de la Pierra, dottori in teologia del- 
la facoltà di Parigi . Questi due dotti perso, 
naggi, verso l’anuo 14 %» indussero UlrigoGé- 
ring, Martino Krantz e Michele Friburger 
stampatori di Magonta a venire ad esercita- 
re la loro arte nella citta di Parigi . Fu lo- 
ro dato un comodo alloggio nel collegio di 
Sojrbona , dove formarono il loro stabilimen- 
to . Géring avendo fatto uoa grande fortuna , 
fece dei legati considerabilissimi ai collegi di 
Sorbona p di Montai gu , 
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Stato delle lettere 


Le lettere e la lingua fecero poco pro- 
gresso sotto i convulsi regni di Carlo VI e di 
Carlo VII, nondimeno si scriveva molto ; ma 
poche opere han meritato di sopravvivere. 
Moostrelet vien consultato soltanto come iste- 
rico , e trovasi molto inferiore a F roissard , 
quantunque venuto dopo di lui . Fra i poeti 
vien solo ricordato Villon, eh’ era anche sti- 
mato sotto Francesco I , ed il quale vien ri- 
guardato da Boileau, come quegli, che diluci- 
dò /’ arte confusa de ’ nostri antichi romah - 
xieri . Era egli un' uomo di molto ingegno \ 
ma assolutamente senza costumi , e senza prò* 
bita . Le sue furfanterie lo fecero condan- 
nare all' ultimo supplizio; e sarebbe stato giu- 
stiziato , se Luigi XI non 1' avesse aggraziato. 
Le sue opere si risentono molto della corru- 
zione de’ suoi costumi : se ne può prendere 
una idea dalla seguente quartina , eh’ egli 
Compose immediatamente dopo avere inteso 
pronunziare la sentenza, che lo condannava 
a morte : 


„ le suis Francis dont ce me poise 
,, Né de Parts , eraprès Pontoise : 

„ Or , d’une corde d’une taise 
„ Saura moa col que mon cui poise „ 



a8o 

! v * 

Uno ch’ebbe veramente dell’ingegno , ed 
i cui scritti han sopravvivulo con gloria a 
tutte le rapsodie del tempo, è Filippo di Com- 
mines,, che Luigi XI e Carlo VII hanno ono- 
.rato della loro amicizia . r l*e sue memorie so 
no state seriore (hstime dalle persone di me- 
lilo . Si trova io lui ( secondo Montaigne ) 
unitamente a quella bella facilita che gli è 
propria, il linguaggio soave e) piacevole di 
■Una naturale semplicità . L’ i storico invecchia- 
to oegli affari diverte i lettori di nessun con- 
-to, e istruisce ipolitici ; «gli è il solo scrit- 
tore t -che mostra il poco progresso , iche fa 
lutgua aveva fatto dopo Carlo V. 

r ' 

fine di questo frìmo Tomo • 
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LIBRI NUOP I v &ii, libili 'ttelfia Lib'ertà 
Hi (Agnello Ny>bUe strada Toledo 
n. 186. 

*■ ’ 1 • ’ ifcfr. jjk 

-Leggio idi un Padre alle sne figlie del Dott. Grr- 

go tys t#ad. «UéT inglese del *ig. 'Antonio fie- 
- i netti ; seconda edizione Napolitani-, in-ih w. * 
Napoli -presso Agnello Nobile tdao-. gr. o' ao 
la stessa ia corta reale.' -• < ' .1 gy. Q 3® 

la Scuola delle Donne, o discorso di un marito ’ 
a sua moglie sui mezzi di rendersi felici nel (oro 
stato, di M. C. avvocato del parlamento, trad. 
dal Francese ; prima edizione Napolitana — 

Napoli 1820 presso Agnello Nobile. gr o 20 
■ la stessa in carta reale. grana o 3o 

la Maniera di farsi ricco , di Beniamino Fran- 
klin, centesima-seconda edizione . Napoli 
1820 presso Agnello Nobile . grana o 12 

Massime raccolte in diversi autori Inglesi, ivi o iS 
la Quintassenza degli Spiriti, o sia Pensieri scelti 
per servire -di continuazione alle Massime di 
Rochefoucauld . grana o 3 o 

Paolo e Virginia, del signor di S . Pierre to- 
mi due . grana o 4<> 

Poesie Liriche Toscane di T. J. Malhias , In- 
glese, nuova edizione. grana o 4® 

Trattato del Calendario di M. Rivard , tr. dal 
Francese da L. M. Fanelli , in-8uo ivi. gr. o 45 
Componimenti lirici de’ più illustri Poeti d’Ita- 
lia , scelti da T. 3 . Mnthias , Inglese, in-ftvo 
tomi quattro, Napoli 1819, presso Agnello 
Nobile , con quattro bellissime figure. 4 00 

— — la stessa , senza figure. a 8® 
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Catechismo politico per la Nazione de! regno 
delle due Sicilie, m- 12 Napoli 1820 preo- 
so Agnello Nobile. v gr. • 1$ 

Bellezze della Storia universale ant'ca e moderna , cor- 
redata di figure copiate da quadri esistenti ec. ■— 
Opera per associazione, c della quale se ne pubbli- 
ca un tomo al mese per carlini sette in carta rea- 
, Iella e carlini nove in carta reale — — Si é pub- 
, blicato il tomo XXI , ebe contieoe il secondo tono 
della Storia della Svizzera, 
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